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 PREMESSA  

 
 
Il Piano Regolatore del Comune di Pavone C.se, redatto ai sensi della 
L.R. 56/77, è vigente da oltre otto anni ed è stato approvato con D.G.R. 
n. 7-5047 in data 14.01.2002. 
Lo strumento urbanistico generale è stato successivamente modificato 
con sei Varianti non Strutturali: 
 Variante Parziale n°1, redatta ai sensi dell’art. 17, comma 7°, L.R. 

56/77, approvata con DCC n.19 del 29.05.2003; 
 Variante Parziale n°2, redatta ai sensi dell’art. 17, comma 7°, L.R. 

56/77, approvata con DCC n. 46 del 9.10.2006; 
 Variante Parziale n°3, redatta ai sensi dell’art. 17, comma 7°, L.R. 

56/77, approvata con DCC n. 55 del 20.10.2010; 
 Variante Parziale n°4, redatta ai sensi dell’art. 17, comma 7°, L.R. 

56/77, approvata con DCC n. 29 del 27.09.2011; 
 Variante Parziale n°5, redatta ai sensi dell’art. 17, comma 7°, L.R. 

56/77, approvata con DCC n.42 del 30/09/2013; 
 Variante Parziale n°6, redatta ai sensi dell’art. 17, comma 5°, L.R. 

56/77 e smi, approvata con DCC n. 38 del 02.11.2015. 

La presente Variante Strutturale n.1 al P.R.G.C., avviata nel 2012 con 
l’adozione del “documento programmatico”, è redatta ai sensi del 
Titolo IV bis della LR 56/77 nel testo vigente fino all’11/04/2013, in 
coerenza con i disposti dell’art.89 c.3° della LR 3/2013 e con il 
Comunicato della Direzione Programmazione strategica, politiche 
territoriali ed edilizia, Chiarimenti sull’applicazione delle disposizioni 

transitorie di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 89 della legge regionale 25 

marzo 2013, n. 3 "Modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 

(Tutela ed uso del suolo) e ad altre disposizioni regionali in materia di 

urbanistica ed edilizia", nel quale si esplicita che i Comuni che hanno 
concluso la 1° conferenza di pianificazione e hanno in corso la 
predisposizione del progetto preliminare, proseguono e concludono 
preferibilmente la procedura ai sensi della LR 56/77 (come modificata 
dalla LR 1/2007) nel testo vigente prima dell’entrata in vigore della LR 
3/2013.  

La Variante Strutturale n.1 è volta all’adeguamento del PRGC al Piano 
Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI), approvato con Decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri il 24 maggio 2001 e s.m.i., sulla base 
degli atti condivisi nei tavoli tecnici interdisciplinari e nella fase di 
specificazione conclusa con l’espressione del parere favorevole da 
parte della Regione Piemonte DB14, ai sensi del comma 9° art. 31ter 
della LR 56/77.  

11..  
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Oltre a risultare non soggetta a Valutazione Ambientale Strategica (per 
le ragioni illustrate nel capitolo 7), la Variante non necessita di verifiche 
rispetto al Piano di Classificazione Acustica, in quanto non prevede 
nuove aree edificabili, né infrastrutture, né usi del suolo differenti rispetto 
a quelli previsti dal vigente PRG. 

Nei paragrafi che seguono sono dettagliatamente illustrati presupposti 
e contenuti specifici della presente Variante, se ne dimostra la confor-
mità con le prescrizioni della L.R. 56/77 e vengono verificate la sostenibi-
lità ambientale e la compatibilità rispetto alla pianificazione sovraordi-
nata vigente e adottata (PPR, PTR, PTC2). 

 

 
Inquadramento territoriale del Comune di Pavone Canavese 
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Riferimenti normativi per l’adeguamento al PAI: 

 LR 5 dicembre 1977, n. 56 “Tutela ed uso del suolo” e smi. 

 Circ. P.G.R. 8 maggio 1996, n. 7/LAP “L.R. 5 dicembre 1977, n. 56, e successive modi-

fiche e integrazioni - Specifiche tecniche per l'elaborazione degli studi geologici a 

supporto degli strumenti urbanistici.” 

 Nota Tecnica Esplicativa (N.T.E.) alla Circolare P.G.R. 8 maggio 1996 n. 7/LAP, redat-

ta nel dicembre 1999 a cura della Direzione Regionale Servizi Tecnici di Prevenzione 
e dell’Ordine Regionale dei Geologi del Piemonte. 

 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri – D.P.C.M. 24 luglio 1998 “Approva-

zione del piano stralcio delle fasce fluviali del bacino del Po” (PSFF), pubblicato sulla 

G.U. n°262 del 9 novembre 1998.  

 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri – D.P.C.M. 24 maggio 2001 “Appro-

vazione del piano stralcio per l’assetto idrogeologico del bacino idrografico del Po” 
(PAI), pubblicato sulla G.U. n°183 dell’8 luglio 2001.  

 D.G.R. 6 agosto 2001, n. 31-3749 “Adempimenti regionali conseguenti l'approvazione 

del Piano per l'Assetto Idrogeologico (P.A.I.). Procedure per l'espressione del parere 

regionale sul quadro del dissesto contenuto nei PRGC, sottoposti a verifica di com-

patibilità idraulica ed idrogeologica. Precisazioni tecniche sulle opere di difesa delle 

aree inserite in classe IIIb, ai sensi della Circ.P.G.R. 8 maggio 1996, n. 7/Lap.” 

 D.G.R. 15 luglio 2002, n. 45-6656 “Piano stralcio per l'assetto idrogeologico (P.A.I.). 

Deliberazione del Comitato Istituzionale dell'Autorità di Bacino del fiume Po in data 

26 aprile 2001, approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in da-

ta 24 maggio 2001. Indirizzi per l'attuazione del P.A.I. nel settore urbanistico.” 

 D.G.R. 18 marzo 2003, n. 1-8753 “Nuove disposizioni per l’attuazione del piano stral-

cio per l’assetto idrogeologico (PAI) a seguito della modifica dell’articolo 6 della De-

liberazione n.18/2001 del Comitato Istituzionale dell’Autorità di bacino del fiume Po.” 

 L.R. 26 gennaio 2007, n. 1 “Sperimentazione di nuove procedure per la formazione e 

l'approvazione delle varianti strutturali ai piani regolatori generali.  Modifiche alla 

legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo).” 

 Decreto del Presidente della Giunta Regionale D.P.G.R. 5 marzo 2007, n. 2/R pubbli-

cato sul B.U. n. 10 del 8/03/2007: “Regolamento regionale recante: Disciplina delle 

Conferenze di pianificazione previste dall’articolo 31bis della legge regionale 5 di-

cembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo), come inserito dall’art. 2 della legge re-

gionale 26 gennaio 2007, n. 1”. 

 D.G.R. 19 marzo 2007 n. 13-5509: “Criteri ed istruzioni procedurali e tecniche a cui 

devono attenersi i rappresentanti regionali che partecipano alle Conferenze di pia-

nificazione di cui agli articoli 31bis e 31ter della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 

56 e s.m.i”. 

 D.G.R. 9 giugno 2008 n. 12-8931: “D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. - Norme in materia ambien-

tale – Primi indirizzi operativi per l’applicazione delle procedure in materia di Valuta-

zione Ambientale Strategica di piani e programmi” (supplemento al B.U. n. 24 del 
12/06/2008) 

 Comunicato dell’Assessore Politiche Territoriali - Direzione Programmazione Strategi-
ca, Politiche Territoriali ed Edilizia, pubblicato sul B.U. n. 51 del 18/12/2008: “Prime li-
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nee guida per l’applicazione della nuova procedura di formazione e approvazione 

delle varianti strutturali al Piano regolatore generale, art. 1, comma 3 della legge re-

gionale 26 gennaio 2007, n. 1”. 

 Comunicato dell’Assessore Politiche Territoriali - Direzione Programmazione Strategi-

ca, Politiche Territoriali ed Edilizia, pubblicato sul B.U. n. 51 del 24/12/2009: “Ulteriori li-

nee guida per l’applicazione della procedura di formazione e approvazione delle 

varianti strutturali al Piano regolatore generale, art. 1, comma 3 della legge regiona-

le 26 gennaio 2007, n. 1; integrazioni e modifiche al precedente Comunicato, pub-

blicato sul Bollettino Ufficiale n. 51 del 18.12.2008”. 

 D.G.R. 28 luglio 2009, n. 2-11830 “Indirizzi per l’attuazione del PAI: sostituzione degli al-

legati 1 e 3 della D.G.R. 45-6656 del 15 luglio 2002 con gli allegati A e B.” 

 D.G.R. 7 aprile 2014, n. 64-7417 “Indirizzi procedurali e tecnici in materia di difesa del 

suolo e pianificazione urbanistica.” 

 D.G.R. 9 dicembre 2015, n. 18-2555 “Chiarimenti in ordine alle disposizioni applicabili 

a seguito dell’abrogazione dell’art.31 della LR 56/77 ai sensi della legge regionale 11 

marzo 2015 n.3 ‘Disposizioni regionali in materia di semplificazione’ e sostituzione del 

paragrafo 7 della parte I dell’allegato A alla DGR n.64-7417 del 7/4/2014.” 
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 PERCORSO PROCEDURALE  

 
 

 

Di seguito si riporta l’iter procedurale che il Comune di Pavone Cana-
vese è tenuto a seguire per l’approvazione definitiva della Variante 
Strutturale n.1. 

 

FFAASSII  TTEEMMPPII  AALLLLEEGGAATTII  

  
ADOZIONE DEL  
DOCUMENTO PROGRAMMATICO  

DCC n.3 del 
14/03/2012 

Cfr. Allegato 
1 

  
PRIMA CONFERENZA  
DI PIANIFICAZIONE SUL  
DOCUMENTO PROGRAMMATICO 

1° INCONTRO 19/04/2012 
Cfr. Allegato 

2 
2° INCONTRO 28/05/2012 

  
FASE DI APPROFONDIMENTO 
PER LA DEFINIZIONE E CONDIVISIONE  
DEL QUADRO DEL DISSESTO E DELLA PERICOLOSITÀ 

09/10/2012 
Cfr. Allegato 

3 

  
VALUTAZIONE IN LINEA TECNICA ESPRESSA DALLA DB14:  
PARERE PREVENTIVO ALL’ADOZIONE   
DEL PROGETTO PRELIMINARE 

Prot. 2697 
del 

23/03/2016 

Cfr. Allegato 
4 

  ADOZIONE DEL  PROGETTO PRELIMINARE 
DCC n.3 del 
22/03/2016 

Cfr. Allegato 
5 

  PUBBLICAZIONE DEL  PROGETTO PRELIMINARE 
dal 16/05/16 
al 18/07/16 

 

  
ADOZIONE DEL PROGETTO PRELIMINARE  
COORDINATO CON LE CONTRODEDUZIONI 

DCC n.22 del 
29/06/2017 

Cfr. Allegato 
6 

  
SECONDA CONFERENZA DI PIANIFICAZIO-
NE SUL PROGETTO PRELIMINARE COORDI-
NATO CON LE CONTRODEDUZIONI 

1° INCONTRO 04/10/2017 
Cfr. Allegato 

7 
2° INCONTRO 13/09/2018 

►► APPROVAZIONE DEL PROGETTO DEFINITIVO 

 
 

22..  
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Di seguito sono illustrate le fasi successive al Documento Programmati-
co, sintetizzando i pareri pervenuti dagli Enti competenti (Regione Pie-
monte e Provincia di Torino), riportati per intero nella sezione Allegati 
della presente Relazione Illustrativa. 

 

22..11  PPRRIIMMAA  CCOONNFFEERREENNZZAA  DDII  PPIIAANNIIFFIICCAAZZIIOONNEE  
 
In seguito al primo incontro della prima conferenza di pianificazione, 
tenutosi il 19/04/12, sono pervenute al Comune le osservazioni relative 
al contenuto del Documento Programmatico, trasmesse dagli enti 
competenti aventi diritto di voto in sede di conferenza, ovvero: 

 

► Regione Piemonte – Servizio Urbanistico Territoriale (cfr. Allegato 2b): 
La Regione Piemonte, condividendo le finalità della Variante, fornisce alcuni 
suggerimenti per orientare l’attività di pianificazione urbanistica, che dovrà in-
teressare l’intero territorio comunale ed essere chiara e comprensibile nelle 
sue disposizioni e priva di margini di discrezionalità.  
Richiama alcuni principi di carattere generale da utilizzarsi quale riferimento 
per la conduzione della verifica di compatibilità delle previsioni vigenti e per 
la l’elaborazione del progetto preliminare:  
 L’analisi dello stato di fatto e l’eventuale modifica del quadro del dissesto 

comporta la contestuale necessità di variare anche le previsioni urbanisti-
che che dovessero risultare incongruenti con le risultanze degli studi geolo-
gici; 

 Qualora la porzione di classe IIIa risulti marginale e di dimensioni non signifi-
cative rispetto all’intero lotto, la relativa capacità edificatoria potrà essere 
trasferita sulla parte edificabile dell’ambito, nel rispetto di tutti i parametri di 
zona; 

 Per le aree edificate comprese in classe IIIb, le norme di attuazione do-
vranno definire nel dettaglio le variazioni delle limitazioni d’uso degli ambiti 
a seguito della realizzazione e del collaudo delle opere necessarie a ga-
rantire la mitigazione del rischio; 

 Occorre predisporre un cronogramma degli interventi di minimizzazione del 
rischio; 

 Nella normativa di Piano è necessario approfondire il concetto di carico 
antropico, definendo gli interventi urbanistico-edilizi che ne determinano 
l’incremento; 

 Negli elaborati tecnici definitivi di Variante dovrà essere indicata la quanti-
ficazione della capacità insediativa di cui all’articolo 20 della LR 56/77 e 
smi, eventualmente ridimensionata in base alle modifiche apportate con la 
Variante di adeguamento PAI e con precedenti varianti non strutturali; 

 Le NTA dovranno: 
- essere integrate e aggiornate in relazione agli studi condotti avendo cu-

ra di inserire tutte le prescrizioni di carattere geologico-idraulico; 
- introdurre uno specifico riferimento alle norme d’uso del suolo per quan-

to attiene le porzioni territoriali classificate come fasce fluviali; 
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- richiamare l’osservanza dell’art.18 comma 7 del PAI che prevede la sot-
toscrizione di un atto liberatorio da parte dei soggetti attuatori di inter-
venti in ambiti edificabili all’interno di aree di dissesto. 

 
► Provincia di Torino – Servizio Urbanistica (cfr. Allegato 2c): 

La Provincia sottolinea la coerenza della Variante con gli obiettivi del PTC2, e 
in particolare con l’articolo 50 delle Norme di Attuazione. 
In occasione della predisposizione degli elaborati del Progetto Preliminare, 
suggeriscono alcuni approfondimenti:  
 Valutare la possibilità di integrare le schede d’area (se presenti nel PRG) 

con gli estratti della tavola “Assetto generale del Piano con sovrapposizio-

ne della carta di sintesi”; 
 La tavola “Assetto generale del Piano con sovrapposizione della carta di 

sintesi” deve obbligatoriamente essere sottoscritta sia dal geologo sia 
dall’urbanista; 

 Ai sensi del comma 9 dell’articolo 31ter della LR 56/77, le analisi e gli elabo-
rati di carattere geologico a corredo del PRG devono essere favorevol-
mente valutate in linea tecnica dalla DB14 prima dell’adozione del Proget-
to Preliminare. 

Il Servizio Difesa Suolo e Attività Estrattive della Provincia ha espresso le se-
guenti considerazioni: 
 In merito alla “Carta dei dissesti, della dinamica fluviale e delle criticità 

idrauliche”:  
- non si condivide la scelta di rappresentare nella stessa carta le aree in-

teressate dagli eventi alluvionali storici e la delimitazione delle aree del 
dissesto; 

- non sono state riportate in carta le perimetrazioni di aree inondate a 
seguito degli eventi alluvionali del 1993 e del 1994; 

 In merito alla “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e idoneità 

alla utilizzazione urbanistica”: 
- giustificare la differenza di larghezza della striscia di territorio classificata 

in classe IIIb2 che attraversa l’abitato di Pavone, tra la proposta della 
carta di sintesi e il dato della Banca dati geologica; 

- verificare la classificazione del triangolo di territorio ubicato a nord-
ovest rispetto al concentrico di Pavone, delimitato a est 
dall’autostrada, a nord dal confine comunale e a sud dal limite 
dell’area in classe IIIa. 

 
Tali osservazioni sono state discusse successivamente in sede della 
seconda seduta della prima conferenza di pianificazione, avvenuta il 
28/05/12. 

Nell’ambito della predisposizione degli studi di carattere idro-geologico 
e del presente Progetto Preliminare si sono quindi tenuti in 
considerazione le osservazioni e i suggerimenti presentati dagli enti 
competenti, con specifico riferimento alle indicazioni inerenti la 
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classificazione del territorio nelle diverse categorie di pericolosità del 
dissesto, la stesura delle norme di carattere geologico (che sono state 
articolate e dettagliate per ognuna delle classi di rischio), la chiarezza 
e leggibilità degli elaborati. 
Particolare attenzione è stata posta alla definizione del “carico 
antropico” e alla sua classificazione con riguardo alle diverse 
caratteristiche assunte dalla presenza umana a seconda della 
destinazione funzionale degli immobili. 

 

22..22  FFAASSEE  DDII  AAPPPPRROOFFOONNDDIIMMEENNTTOO  
 
In data 16/06/2012, con nota prot. n.6106, l’Amministrazione Comunale 
di Pavone Canavese ha inoltrato al Settore Prevenzione Territoriale del 
Rischio Geologico della Regione Piemonte la documentazione di ca-
rattere geologico-tecnico a supporto della presente Variante, ai fini 
dell’espressione delle osservazioni di competenza e con richiesta di at-
tivazione della fase di approfondimento.   
Il parere unico del 09/10/12 (cfr. Allegato 3), nota prot. n.74827, com-
prende sia il parere tecnico di competenza del Settore Decentrato 
OOPP e Difesa Assetto Idrogeologico di Torino (nota prot. n.65431/14.06 
del 31/08/2012) sia quello di competenza del Settore Pianificazione Di-
fesa del suolo (nota prot. n.71952/14.22 del 27/08/2012). 
Per la sintesi delle osservazioni espresse e le rispettive controdeduzioni, si 
rimanda all’elaborato Integrazioni degli Elaborati Geologici Richieste 
dai Servizi Tecnici Regionali a firma del Dott. Geologo Nicola Lauria.  

 

22..33  AADDOOZZIIOONNEE  EE  PPUUBBBBLLIICCAAZZIIOONNEE  DDEELL  PPRROOGGEETTTTOO  PPRREELLIIMMIINNAARREE    EE  VVAALLUUTTAAZZIIOONNEE  IINN  LLII--

NNEEAA  TTEECCNNIICCAA  EESSPPRREESSSSAA  DDAALLLLAA  DDBB1144      

In data 24/02/2016 il Comune ha trasmesso la bozza del Progetto Preli-
minare della presente Variante di adeguamento PAI, comprensiva sia 
degli elaborati geologici sia di quelli urbanistici, alla Direzione Opere 

Pubbliche, Difesa Suolo, Montagna, Foreste, Protezione Civile, Trasporti 

e Logistica della Regione Piemonte, ai fini dell’espressione del parere 
favorevole previsto dal comma 9 dell’articolo 31ter della LR 56/77 nel 
testo vigente fino all’11/04/2013, in coerenza con i disposti dell’art.89 
c.3° della LR 3/2013.  

La Regione Piemonte, esaminata la documentazione ricevuta, in data 
23/03/2016 ha trasmesso al Comune il parere favorevole previsto dal 
suddetto comma, condizionato al recepimento di alcune ulteriori revi-
sioni (cfr. Allegato 4). 

Con DCC n.3 del 22/03/2016 (cfr. Allegato 5) è stato adottato il Proget-
to Preliminare della Variante Strutturale di adeguamento al PAI, succes-
sivamente pubblicato per 30 giorni consecutivi, durante i quali chiun-
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que ha potuto prenderne visione; nei successivi 30 giorni, in cui era pos-
sibile presentare osservazioni nel pubblico interesse, non sono pervenu-
te proposte né dalla cittadinanza né dagli uffici comunali. 

Così come stabilito nella delibera di adozione della Variante, in occa-
sione del presente Progetto Preliminare coordinato con le Controdedu-
zioni devono essere integrati gli elaborati della Variante Strutturale n. 1 
con la Valutazione in linea tecnica ai sensi dell’art. 31ter della L.R. 56/77 
della DB14/Regione Piemonte.  

Con specifico riferimento alle considerazioni di carattere urbanistico, di 
seguito si illustrano nel dettaglio le osservazioni formulate dalla DB14 e 
le contestuali modifiche apportate all’elaborato delle Norme tecniche 

di Attuazione e alla Tavola A - Assetto generale del Piano con la so-

vrapposizione della Carta di Sintesi: 

5. come richiesto dal Settore Opere Pubbliche e Difesa Assetto Idro-

geologico di Torino, si integra l’articolo 9sexies delle NTA con la pre-
scrizione di inedificabilità per una fascia di 10 m dal ciglio delle 
sponde dei corsi d’acqua demaniali, ex RD 523/1904; 

27. si integrano le NTA precisando che ai dissesti legati alla dinamica 
fluviale e torrentizia si applicano i disposti dell’articolo 9 delle norme 
del PAI; 

28. la tabella riportata all’articolo 9ter delle NTA definisce le opere 
ammesse nelle diverse classi di pericolosità geomorfologica, coor-
dinando quanto disposto dalla DGR 64-7417 con le casistiche di in-
tervento edilizio previste dal PRG del Comune di Pavone; 

29. così come stabilisce il paragrafo 7.2 della parte I dell’allegato A al-
la DGR 64-7417 del 07/04/2014 (modificato dalla DGR 18-2555 del 
09/12/2015), le norme per la sicurezza idraulico-geologica aggiunte 
dalla presente Variante definiscono le opere di interesse pubblico 
“non altrimenti localizzabili”, realizzabili in classe III di pericolosità 
geomorfologica. Tale prescrizione è riportata per esteso nel para-
grafo della classe IIIa dell’articolo 9quinquies e, come rimando, in 
ciascun paragrafo delle classi IIIb; 

30. nel paragrafo della classe IIIa riportato all’articolo 9quinquies si 
specifica che per le abitazioni isolate e per gli edifici sparsi presenti 
in classe IIIa valgono le prescrizioni della classe IIIb4. Per quanto ri-
guarda eventuali attività agricole presenti in classe IIIa, le NTA già 
contengono puntuali disposizioni coerenti con quanto stabilito dal-
la Circolare PGR 7/LAP e dalla relativa Nota Tecnica Esplicativa; 

31. i paragrafi dell’articolo 9quinqies riferiti alle classi IIIb contengono 
specifiche disposizioni che esplicitano che tali settori sono inedifi-
cabili fino all’attuazione e al collaudo delle opere di messa in sicu-
rezza definite dal cronoprogramma; contestualmente sono elenca-
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ti gli interventi attuabili in assenza di tali opere, riportati in forma 
schematica nella tabella allegata all’articolo 9ter; 

32. le lettere p) ed q) del comma 1 dell’articolo 9sexies riportano espli-
cito riferimento ai disposti dell’articolo 18 comma 7 delle norme del 
PAI. 

Si evidenzia inoltre che le Norme Tecniche di Attuazione e la Tavola A 
sono state coordinate con tutte le ulteriori modifiche apportate agli 
elaborati di carattere idraulico-geologico, richieste nel parere unico 
regionale, illustrate e controdedotte nell’elaborato Integrazioni degli 
elaborati geologici richieste dai servizi tecnici regionali redatto dal Dott. 
Geol. Nicola Lauria.  

 

2.4 SSEECCOONNDDAA  CCOONNFFEERREENNZZAA  DDII  PPIIAANNIIFFIICCAAZZIIOONNEE  

In seguito all’adozione in Consiglio Comunale del Progetto Preliminare 
coordinato con le controdeduzoni della 1^ Variante Strutturale al PRG 
di Pavone (DCC n.22 del 29/06/2017, cfr. Allegato 6), è stata convoca-
ta la Seconda Conferenza di Copianificazione. 

Tutte le osservazioni e i contributi fatti pervenire in sede di conferenza 
da Regione Piemonte e Città Metropolitana di Torino (cfr. Allegati 7b e 
7c), sono stati accolti e recepiti nel presente Progetto Definitivo di Va-
riante.  
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 OBIETTIVI E CONTENUTI DELLA VARIANTE  

 
 
Come accennato in premessa, la presente Variante intende adeguare 
lo strumento urbanistico comunale alle disposizioni del P.A.I., sulla base 
di verifiche di compatibilità idraulica e idrogeologica, effettuate ai 
sensi dell’art.18, comma 2 delle Norme di Attuazione del Piano di 
Assetto Idrogeologico e in conformità con la Circolare regionale n° 
7/LAP/96, e condivise nella fase di approfondimento conclusa con 
l’espressione del parere favorevole da parte della Regione Piemonte 
DB14, ai sensi del comma 9° art. 31ter della LR 56/77. 

L’approfondimento delle indicazioni cartografiche degli elementi di 
vincolo dettati dal Piano Stralcio di Bacino comporta l’introduzione 
degli elaborati geologici e idraulici e l’integrazione della 
documentazione di P.R.G.C. con le prescrizioni di carattere 
geomorfologico estese all’intero territorio comunale.  In particolare si è 
proceduto a suddividere il territorio per aree omogenee dal punto di 
vista della pericolosità geomorfologica intrinseca e dell'idoneità 
all'utilizzazione urbanistica, conformemente alle prescrizioni della 
Circolare del Presidente della Giunta Regionale n. 7/LAP/96, approvata 
in data 6 maggio 1996 e della successiva Nota Tecnica Esplicativa 
“Specifiche tecniche per l'elaborazione degli studi geologici a supporto 

degli strumenti urbanistici”, tenendo conto dei pareri tecnici della 
Regione Piemonte espressi, durante la condivisione del quadro del 
dissesto, in cui sono state formulate le valutazioni da parte dei 
competenti rappresentanti dell’ARPA, del Settore Pianificazione Difesa 
del Suolo e del Settore Decentrato Opere Pubbliche e Difesa Assetto 
Idrogeologico. 

Sono di seguito sintetizzati i principali tematismi affrontati dalla Variante. 

 
 

33..11  CCAARRTTAA    DDII    SSIINNTTEESSII    EE    CCLLAASSSSII    DDII    RRIISSCCHHIIOO    IIDDRROOGGEEOOLLOOGGIICCOO  
 

La “Carta di Sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 

all’utilizzazione urbanistica” redatta tiene conto della “pericolosità” le-
gata a tutti i fattori che costituiscono o possono costituire elemento di 
rischio per il territorio in esame;  fra questi, i più importanti sono: 

 la conformazione morfologica del territorio (acclività, ecc.);  

 i dissesti in atto o potenzialmente riattivabili;  

 l'assetto idrogeologico;  

 le condizioni della rete idrografica principale e minore; 

 i caratteri litologici e geotecnici dei terreni.  

33..  
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Per quanto riguarda in particolare quest’ultimo punto, è importante 
sottolineare che le indicazioni fornite rappresentano delle considera-
zioni di massima che devono essere integrate ed approfondite attra-
verso opportune analisi di dettaglio da svolgersi in fase di definizione 
progettuale degli interventi, così come indicato dal D.M. 14/01/2008.  

Il territorio comunale è stato pertanto suddiviso nelle differenti classi di 
rischio idrogeologico, di seguito elencate: 

► Classe II  

 
Estratto in toni di grigio dell’elaborato TAV.8: Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 

all’utilizzazione urbanistica, con evidenziata la classe II di pericolosità. 

Porzioni di territorio, edificate e non, nelle quali gli elementi morfologici 
limitanti l’edificabilità sono di scarsa entità e di peso modesto.  Non sus-
sistono limitazioni in riferimento alle scelte urbanistiche, in quanto le 
condizioni di moderata pericolosità sono facilmente superabili median-
te l’adozione di opportuni accorgimenti tecnici connessi al singolo pro-
getto esecutivo, riferiti al singolo lotto edificatorio o all’intorno significa-
tivo circostante.   
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Per ogni intervento urbanistico deve essere osservato quanto previsto 
dalla normativa vigente e in particolare dal D.M. 14.01.2008.  Tali inter-
venti non dovranno in alcun modo incidere negativamente sulle aree 
limitrofe, né condizionarne la propensione all’edificabilità. 

Rientrano in detta classe, ad esempio:  

1. settori di territorio condizionati da modesti allagamenti dove, co-
munque, l’azione delle acque di esondazione presenta caratteri di 
“bassa energia” e “altezza di pochi centimetri” (fascia pedecollinare 
e settori di pianura appartenenti a terrazzi alluvionali di II ordine);  

2. aree collinari con pendenze medie;  

3. aree di pianura con falda acquifera poco profonda.   

In detti ambiti, possono essere rilasciate concessioni edilizie previa ese-
cuzione di un’accurata indagine geologico-tecnica (D.M.14-1-2008) 
che indichi gli accorgimenti tecnici da adottare per superare e/o mi-
nimizzare i rischi nell’ambito del singolo lotto edificatorio. Ovviamente il 
progetto dell’opera dovrà scrupolosamente attenersi a quanto indica-
to nella Relazione Geologico-Tecnica.  

Per quanto riguarda gli ambiti di pianura con falda acquifera poco 
profonda, le costruzioni non dovranno avere locali interrati o seminter-
rati. I pavimenti dei locali destinati ad abitazione dovranno essere im-
postati ad una quota superiore al p.c. attuale e tale da non essere mai 
superata in occasione di eventi alluvionali eccezionali. Eventuali neces-
sarie richieste di locali interrati potranno essere accolte solo a condizio-
ne che detti vani siano realizzati a “tenuta stagna” con imbocchi degli 
accessi posti a quote di sicurezza e con la predisposizione di automatici 
ed autonomi sistemi di evacuazione delle acque raccolte dalle rampe 
d’accesso in qualsiasi condizione. 
 

► Classe IIIa 

Porzioni di territorio non edificate o con edifici sparsi, che presentano 
caratteri geomorfologici o idrogeologici che le rendono inidonee a 
nuovi insediamenti.  

Ricadono in detto ambito le aree inedificate soggette o potenzialmen-
te soggette ad esondazioni, erosioni, allagamenti ad “elevata energia” 
o con “alti battenti d’acqua”, esposte o potenzialmente esposte a dis-
sesti gravitativi, o caratterizzate da elevata acclività, ecc. Più in detta-
glio:  
1. le fasce di piana che bordano il Rio Ribes e il Torrente Chiusella;  

2. le porzioni di territorio collinare a più accentuata acclività;  

3. le porzioni di fasce pedecollinari soggette a rischio di caduta di 
blocchi litoidi;  

4. i settori di pianura depressi e pertanto soggetti a ristagno ed allaga-
mento anche per piogge di media entità.  
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Estratto in toni di grigio dell’elaborato TAV,8: Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 

all’utilizzazione urbanistica, con evidenziata la classe IIIa di pericolosità. 

In detti ambiti è ammessa la realizzazione delle opere di interesse pub-
blico riferite a servizi essenziali non altrimenti localizzabili, a condizione 
che non modifichino i fenomeni idraulici naturali e le caratteristiche di 
particolare rilevanza naturale dell’ecosistema fluviale, che non costitui-
scano significativo ostacolo al deflusso e non limitino in modo significa-
tivo la capacità di invaso, e che non concorrano ad incrementare il 
carico insediativo.  A tal fine i progetti devono essere corredati da uno 
studio di compatibilità, che documenti l’assenza dei suddetti fenomeni 
e delle eventuali modifiche alle suddette caratteristiche.  Qualora gli in-
terventi interessino i territori interni alle fasce fluviali, deve essere ottenu-
to il parere dell’autorità competente, ai sensi dell’articolo 38 delle NdA 
del PAI.  

Modesti interventi, necessari per la conduzione agricola dei terreni o 
per la realizzazione di percorsi escursionistici attrezzati, potranno essere 
effettuati a condizione che una specifica indagine geologico-tecnica 
accerti la fattibilità dell’intervento indicando eventuali accorgimenti 
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tecnici da adottare per minimizzare il rischio o ridurre al minimo l’effetto 
sull’assetto idrologico del luogo (es. riduzione della capacità di deflusso 
delle piene negli ambiti delle fasce fluviali). 

Per gli edifici sparsi ricadenti in Classe IIIa o ricadenti in fascia B e C del 
PAI sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e 
restauro e risanamento conservativo; è inoltre consentita la realizzazio-
ne di ricoveri per attrezzi agricoli e box per autovetture a raso o interra-
ti, sulla base di specifica indagine geologica che determini le condizio-
ni di minore vulnerabilità.  

Con specifico riferimento agli edifici sparsi ad uso agricolo ivi presenti, 
sulla base del punto 6.2, 4 comma della Nota Tecnica Esplicativa del 
dicembre 1999 alla Circolare P.G.R. 7/LAP del maggio 1996 e dell’art. 
39.4 delle Norme di Attuazione del PAI è possibile, là dove le condizioni 
di pericolosità e di rischio idrogeologico lo consentono, un modesto in-
cremento edilizio, se non diversamente collocabile in aree a minore 
pericolosità nell’ambito della azienda stessa fermo restando 
l’impossibilità di realizzare tali nuove costruzioni in areali soggetti a dis-
sesto idrogeologico molto elevato. 
 

► Classe IIIb2 

Porzioni di territorio edificate nelle quali gli elementi di pericolosità geo-
logica e di rischio sono tali da richiedere interventi di riassetto territoriale 
di carattere pubblico a tutela del patrimonio urbanistico esistente.  

In assenza degli interventi di riassetto idrogeologico saranno consentite 
solamente interventi edificatori che non aumentino il carico antropico, 
adeguamenti igienico-funzionali degli edifici esistenti, ove necessario, 
per il rispetto della legislazione in vigore in materia di sicurezza del lavo-
ro connessi ad esigenze delle attività e degli usi in atto. Con specifico ri-
ferimento agli edifici sparsi ad uso agricolo ivi presenti, è possibile, là 
dove le condizioni di pericolosità e di rischio idrogeologico lo consen-
tono, un modesto incremento edilizio, anche come nuova costruzione 
ad uso residenza o per attività agricola, connessi in senso stretto alla 
conduzione aziendale.  

Ricadono in questo ambito le borgate Marchetti, Quilico, Molla, e la 
porzione del Borgata Chiusellaro più distante dagli argini in passato in-
teressate da esondazioni ed allagamenti con battenti d’acqua medio-
alti.   

Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili vale quan-
to descritto nel paragrafo precedente per la Classe IIIa. 

Nuove opere o nuove costruzioni saranno ammesse solo a seguito 
dell’attuazione degli interventi di riassetto e dell’avvenuta eliminazione 
e/o minimizzazione della pericolosità.  

Si evidenzia che gran parte del territorio di Pavone è già stata messa in 
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sicurezza grazie alla realizzazione e al collaudo di imponenti opere di 
messa in sicurezza (cfr. paragrafo 3.4 Cronoprogramma). 

 

 

Estratto in toni di grigio dell’elaborato TAV.8: Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 

all’utilizzazione urbanistica, con evidenziata la classe IIIb2 di pericolosità. 
 

► Classe IIIb3 

Porzioni di territorio edificate nelle quali gli elementi di pericolosità geo-
logica e di rischio idrogeologico sono tali da richiedere interventi di rias-
setto territoriale a tutela del patrimonio urbanistico esistente. A seguito 
della realizzazione delle opere di riassetto sarà possibile solo un mode-
sto incremento del carico antropico.  Da escludersi nuove unità abita-
tive e completamenti.  

Ricadono in questo ambito le aree già edificate, ma in zone a rischio 
residuo, collocate in Borgata Marchetti e in Borgata Chiusellaro più 
prossime agli argini realizzati. 
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Estratto in toni di grigio dell’elaborato TAV.8: Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione 

urbanistica, con evidenziata la classe IIIb3 di pericolosità. 

In detti ambiti è consentito l’utilizzo del patrimonio edilizio esistente. E’ 
vietata la realizzazione di nuovi edifici sui lotti liberi anche a seguito 
dell’ultimazione degli interventi di messa in sicurezza previsti.   

Sono ammissibili gli adeguamenti che consentano una più razionale 
fruizione degli edifici esistenti, oltre agli adeguamenti igienico-funzionali 
(la realizzazione di ulteriori locali al servizio delle unità abitative esistenti, 
il recupero di preesistenti locali inutilizzati, pertinenza quali box, ricovero 
attrezzi, ecc. escludendo viceversa la realizzazione di nuove unità abi-
tative).  

Gli interventi dovranno essere realizzati, per quanto possibile, a quote 
non raggiungibili dalle acque di piena (rischio residuo). In particolare, i 
pavimenti di eventuali locali destinati ad abitazione, comunque al ser-
vizio delle unità abitative esistenti, dovranno essere posizionati ad una 
quota di almeno +1.50 m rispetto al p.c. attuale. È consentita anche la 
sostituzione edilizia quando tende a migliorare i livelli di sicurezza dei 
manufatti esistenti.  
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In ogni caso, la fase progettuale degli interventi, dovrà essere precedu-
ta da un’accurata indagine geologico-tecnica, in osservanza al D.M. 
11/03/1988 e al D.M. 14/01/2008, che evidenzi le problematiche pun-
tuali e indichi gli accorgimenti tecnici da adottare per ridurre il rischio. 
 

► Classe IIIb4 

 
Estratto in toni di grigio dell’elaborato TAV.8: Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 

all’utilizzazione urbanistica, con evidenziata la classe IIIb4 di pericolosità. 

Sono porzioni edificate ad elevato rischio idrogeologico per le quali 
non è possibile alcun incremento del carico antropico anche a seguito 
della realizzazione di opere finalizzate alla mitigazione del rischio.  

Ricadono in questa classe il nucleo abitato di Sanguignolo, Case Corno 
e alcuni edifici rurali isolati interni alla Fascia Fluviale A del Chiusella nel 
settore ovest del comune.  

In detti ambiti è consentito l’utilizzo del patrimonio edilizio esistente, ma 
è vietata la realizzazione di nuovi edifici sui lotti liberi anche a seguito 
dell’ultimazione degli interventi di mitigazione del rischio.   
Sono ammissibili gli interventi tesi a migliorare i livelli di sicurezza dei ma-
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nufatti esistenti o necessari per la prosecuzione delle attività presenti 
purché realizzati a quote di sicurezza.  

In ogni caso, la fase progettuale degli interventi dovrà essere precedu-
ta da un’accurata indagine geologico-tecnica, in osservanza al D.M. 
14/1/2008, che evidenzi le problematiche puntuali e indichi gli accor-
gimenti tecnici da adottare per minimizzare il rischio.   

Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili vale quan-
to descritto nel paragrafo precedente per la Classe IIIa. 
 

► Classe IIIc 

 
Estratto in toni di grigio dell’elaborato TAV.8: Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità 

all’utilizzazione urbanistica, con evidenziata la classe IIIc di pericolosità. 

Si tratta di porzioni di territorio edificate ad alta pericolosità idrogeolo-
gica e ad alto rischio, per le quali non è proponibile un’ulteriore utilizza-
zione urbanistica neppure per gli edifici esistenti.  

Ricadono in questo ambito:  

1. gli immobili siti in località Cartiera dichiarati dall’Autorità di Bacino 
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come “non difendibili”;  

2. la Cascina Peyla e il nucleo disabitato di Case Rolci interne alla Fa-
scia fluviale A del Torrente Chiusella.  

Ne consegue la necessità di ricollocare detti immobili in aree a minor ri-
schio applicando i provvedimenti previsti dalla Legge 9/7/1908 n.445. 

 

33..22  RRIICCAADDUUTTEE  SSUULLLLEE    PPRREEVVIISSIIOONNII    DDII  PPIIAANNOO  
 

Conseguentemente all’individuazione delle classi di rischio idraulico-
geologico e tenute in considerazione le osservazioni di Regione e Pro-
vincia presentate in occasione della Prima Conferenza di Pianificazione 
sul Documento Programmatico, nell’ambito del presente Progetto Pre-
liminare non si è stato necessario stralciare previsioni edificatorie del 
PRGC vigente. Infatti: 

 la maggior parte delle previsioni di Piano inattuate ricadono in clas-
se II, in cui non si ravvisano limitazioni all’edificazione; 

 per quanto riguarda le aree di conservazione, non si sono stralciate 
le porzioni libere pertinenziali agli edifici esistenti, in quanto non sono 
portatrici di capacità edificatoria (es. Aree prevalentemente resi-

denziali da conservare allo stato di fatto R2 e Aree per attività agri-

cole recuperali per altri usi A2); 

 non si sono stralciate quelle porzioni di ambiti di completamento o 
nuovo impianto che, seppur ricomprese in classe IIIa e pertanto ine-
dificabili, costituiscono pertinenza di edifici esistenti o possono essere 
portatrici di capacità edificatoria residua attuabile sulla parte di 
area priva di criticità idraulico-geologiche(es. Area per insediamenti 

terziari suscettibile d’incremento Nta e Area prevalentemente resi-

denziale suscettibile d’incremento di nuovo impianto R3.6c); 

 si sono mantenute le previsioni di nuovo impianto ricadenti in classe 
IIIb2, in quanto la loro attuazione è resa possibile dalla realizzazione e 
dal collaudo delle opere di mitigazione del rischio ad esse associato 
(cfr. 3.4 Cronoprogramma). In particolare la classe IIIb2 che interessa 
le Aree prevalentemente residenziali suscettibili d’incremento di 

nuovo impianto R3.24, R3.25, R3.26 e R3.27 è già stata messa in sicu-
rezza grazie alla realizzazione e al collaudo della sistemazione idrau-
lica e ambientale del nodo fluviale di Ivrea (1° lotto funziona-
le/Argine di Pavone Borgata Marchetti). 

Si evidenzia infine che: 

- per quanto riguarda l’area Ntps, essa presenta alcune limitazioni 
di natura idrogeologica e geotecnica, risolvibili a livello di singolo 
lotto edificatorio, pertanto è stata inserita, come richiesto dal pa-
rere unico della Regione Piemonte, in gran parte nella classe II, 
salvo il settore sud occidentale, in Classe IIIa.  
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Le opere relative alla sistemazione idrogeologica ed idraulica del 
Nodo Fluviale di Ivrea, e in particolare il 2° Lotto Funzionale sono 
ultimate e collaudate, pertanto sull’area possono essere realizzate 
nuove costruzioni, ampliamenti o completamenti. Tuttavia, per-
mane un rischio residuo, pertanto, a scopo cautelativo, si ritiene 
necessario adottare per le nuove costruzioni alcuni accorgimenti 
costruttivi, riportati nell’elaborato “Schede geologico-tecniche re-

lative alle aree oggetto di Variante”, a firma del Dott. Geol. Nico-
la Lauria.  

- Le aree residenziali R3.30 e R3.31 sono state interessate da alla-
gamenti causati dall’insufficienza del sistema fognario in occasio-
ne di forti precipitazioni, pertanto, pur essendo state inserite per la 
maggior parte in classe II, la realizzazione di nuove edificazioni, 
ampliamenti o completamenti sarà possibile solo a seguito 
dell’esecuzione e del collaudo delle opere di mitigazione del ri-
schio idro-geologico.  L’esigenza della revisione e potenziamento 
del tratto fognario in Via Largo Italia è stata riconosciuta con il 
documento Presa d’atto con protocollo n. 30117 in data 
19/05/2015 da parte di S.M.A.T.  relativo al programma degli inter-
venti nel Comune di Pavone Canavese con priorità B3.   
Inoltre sarà necessario adottare per le nuove costruzioni alcuni 
accorgimenti costruttivi, riportati nell’elaborato “Schede geologi-

co-tecniche relative alle aree oggetto di Variante”, a firma del 
Dott. Geol. Nicola Lauria.  

 

33..33  DDEEFFIINNIIZZIIOONNEE    DDII    CCAARRIICCOO    AANNTTRROOPPIICCOO  
 

Con riferimento alla definizione di “carico antropico”, il paragrafo 6 
dell’Allegato A alla DGR n. 31-1844 del 7 aprile 2011, precisa che “in-

ducono incremento di carico antropico gli interventi urbanistico-edilizi 

che generano un aumento, non momentaneo ma stabile nel tempo, di 

presenza umana a fini abitativi, lavorativi e per l’utilizzo di servizi”, supe-
rando in tal modo le definizioni poco esaustive fornite nel 1999 dalla 
NTE alla Circ. 7/LAP, che peraltro si riferivano precipuamente agli inse-
diamenti residenziali.  Nel medesimo paragrafo 6 viene inoltre deman-
dato agli strumenti urbanistici il compito di individuare “tipi di interventi, 

destinazioni e possibilità/quantità edificatorie ammesse compatibili con 

il livello di pericolosità e rischio rilevati”. 

Stante la necessità di controllare gli incrementi di carico antropico in 
relazione alla pericolosità geomorfologica del territorio comunale, te-
nuto conto dei sopra citati disposti e sulla base dello schema proposto 
recentemente dalla Regione Piemonte nell’Allegato A alla DGR del 
07/04/2014 n.64-7417 “Indirizzi procedurali e tecnici in materia di difesa 

del suolo e pianificazione urbanistica”, si è ritenuto opportuno integrare 
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le prescrizioni normative (nell’ambito del nuovo Titolo Primo Bis delle 
Norme di Attuazione), dettando alcune disposizioni specificamente rife-
rite a: 
 definizione degli interventi che inducono incremento di carico an-

tropico;  
 graduazione del carico antropico con la definizione di cinque classi 

scalari (da molto basso a molto elevato), sulla base delle diverse ca-
ratteristiche assunte dalla presenza umana a seconda delle destina-
zioni funzionali degli immobili; 

 accertamento della destinazione d’uso in atto delle unità immobilia-
ri; 

 definizione della classe di carico antropico raggiungibile in occasio-
ne dei vari tipi di intervento consentiti per le singole classi di rischio. 

Per quanto riguarda invece la necessità di rendere più comprensibile la 
regolamentazione dell’operatività edilizia, è stata elaborata una tabel-
la sinottica nella quale, per ciascuna classe di rischio, sono stati definiti 
univocamente gli interventi consentiti, distinguendo (per le IIIb2, IIIb3 e 
IIIb4) tra la situazione prima delle opere di riassetto e quella successiva 
alla loro realizzazione. 

 

33..44  CCRROONNOOPPRROOGGRRAAMMMMAA  
 

In seguito agli eventi alluvionali dell’ultimo ventennio, sono state pro-
gettate e, in gran parte realizzate, imponenti opere di messa in sicurez-
za, sia interne al territorio comunale di Pavone, sia esterne ma con ri-
cadute sullo stesso. 

Le principali opere eseguite, in fase di realizzazione e in progetto, sono 
definite nell’elaborato Relazione Geologico Tecnica a firma del geolo-
go incaricato Dott. Nicola Lauria e di seguito elencate: 

 Interventi sulla Dora Baltea (Ing.G.P. Enrione, 1997 - Dicembre 2000): 
Si tratta di un complesso di lavori tendenti a superare o ridurre le cri-
ticità idrauliche rappresentate dal Nodo Idraulico d’Ivrea. Sono sud-
divisi in lotti d’intervento. Quelli  che interessano direttamente o indi-
rettamente il territorio comunale di Pavone ricadono nei LOTTI 1, 2, 4 
e 5.  Più in dettaglio:  

• LOTTO 1 – 1° STRALCIO: 
Arginatura Pavone C.se – Frazioni Marchetti e Quilico (Completa-

ta e collaudata): ha messo in sicurezza le borgate Quilico e Mar-
chetti in caso di piene provenienti dal Rio Ribes (riattivazione del 
principale paleoalveo della Dora Baltea);  

• LOTTO 2: 
a. Arginatura Banchette Ovest – Salerano (Completata e collau-

data), 
b. Arginatura Pavone C.se – Frazioni Chiusellaro e Verna (Comple-

tata e collaudata): 
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impediscono le esondazioni da nord (chiusura dei rimanenti pa-
leoalvei) e la messa in sicurezza delle borgate Chiusellaro, Verna e 
Molla; 

• LOTTO 4: 
a. Arginatura di Fiorano e rimodellamento provvisorio dell’incile  

(Completata e collaudata), 
Gli interventi successivi inizialmente previsti nei territori di Salerano, 
Fiorano e Loranzè, sono al momento sospesi in attesa di ulteriori 
studi di approfondimento relativamente agli effetti sulle dinami-
che di piena.  I principali di questi sono:  
b. Stramazzo soglia lunga, 
c. Rimodellamento dell’incile tra la Dora Baltea e l’alveo del R. 

Ribes, 
d. Arginature a difesa dell’area produttiva di Loranzè: 
hanno lo scopo di modulare e contenere le piene; 

• LOTTO 5: 
Arginatura di Romano Canavese (in fase di realizzazione): ha 
l’obiettivo di difendere la porzione sud-est di territorio comunale al 
confine con quello di Romano C.se.   

 Interventi sul Rio Ribes (a cura della Provincia di Torino): 
È stata effettuata una pulizia e parziale risagomatura dell’alveo in 
località “ La Cartiera” in occasione della ricostruzione del ponte di 
accesso a detto nucleo abitato.  
Un intervento che ha effetti positivi soprattutto sulla porzione ovest 
del territorio di Pavone, è stato realizzato dalla Provincia di Torino sul 
Rio Ribes e riguarda la ricostruzione/adeguamento del ponte della 
SP Ivrea-Castellamonte.   
Sono inoltre previsti i seguenti interventi migliorativi sullo stesso corso 
d’acqua:  
- adeguamento/consolidamento del ponte sulla S.S. n. 565 – Pe-

demontana.    
- risagomatura dell’alveo del Rio Ribes da località Croce di Pasque-

re fino alla confluenza nel Chiusella.  
Queste ultime opere in programma garantiranno il regolare deflusso 
delle acque anche in caso di piene eccezionali evitando l’effetto 
“diga” provocato dagli attuali manufatti o dalle criticità presenti in 
alveo.    

 Interventi sul Torrente Chiusella (a cura della Provincia di Torino): 

Sono stati effettuati:  
- la risagomatura dell’alveo del Torrente Chiusella fino alla con-

fluenza nel Fiume Dora Baltea;  
- la ricostruzione e l’adeguamento del ponte della SP n. 77 Ivrea-

Perosa.   

Sono, inoltre, in programma i seguenti ulteriori interventi:   
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- la realizzazione di un canale scolmatore ad est della Località Car-
tiera in grado di deviare le acque in eccesso del Ribes in direzione 
del Chiusella a monte dell’intersezione con la rete autostradale;  

- la chiusura delle arginature in prossimità del nuovo ponte SP 77, in 
sinistra orografica, al rilevato autostradale Ivrea-Santhia.  

 Interventi a cura di ATIVA: 

Il progetto presentato dalla società concessionaria della tratta auto-
stradale Torino-Ivrea- Quincinetto e della Ivrea-Santhia riguardano 
l’adeguamento plano altimetrico dell’interconnesione A5-A4/A5 e 
costruzione del Viadotto “Marchetti” e le progressive chilometriche 
36+550 e 46+500 sul tracciato dell’Autostrada A5 Torino – Quincinetto 
con adeguamento plano altimetrico e la realizzazione del ponte sul 
“Chiusella” e di due nuovi viadotti “Cartiera” e “Viadotto Fiorano”. 
Al momento è stato realizzato e collaudato il Viadotto Marchetti e 
l’adeguamento plano altimetrico dell’interconnessione A5-A4/A5.   

 Interventi a cura di SMAT: 

Il potenziamento del tratto di fognatura in Largo Italia è stato inserito 
nel programma degli interventi per il periodo 2014-2017 a carico di 
SMAT S.p.a., ed è finalizzato a metter fine agli allagamenti avvenuti 
in questa zona a causa dell’incapienza della rete di smaltimento esi-
stente. 

 Interventi a cura del COMUNE DI PAVONE CANAVESE: 

Altri interventi necessari per mettere in sicurezza alcuni settori di terri-
torio potenzialmente a rischio idrogeologico o gravitativo riguarda-
no:  
• Al fine di difendere alcune porzioni di versanti collinari più acclivi 

retrostanti alcune abitazioni del centro storico dal possibile crollo 
di blocchi rocciosi, è necessario assicurare con reti e chiodature 
(o eventuali disgaggi controllati) le porzioni di versante più instabili 
poste a ridosso delle abitazioni, previa un’attenta indagine geo-
logico-tecnica;  

• le fasce di pianura pedecollinare già edificate, ma insufficiente-
mente drenate (settore di abitato compreso tra la base ovest del-
la collina e via Circonvallazione, fascia di territorio compresa tra la 
base sud ed est della collina e via  Dietro Castello fino al confine 
con il quartiere Bellavista di Ivrea) necessitano invece di una serie 
di interventi minori attuabili a livello comunale: 
- una periodica pulizia della rete di fossi presenti sul territorio;  
- l’adeguamento dei fossi esistenti nella piana pedecollinare in 

modo da smaltire efficacemente le acque di ruscellamento 
provenienti dalla collina;  

- un progressivo adeguamento dei passaggi obbligati sui fossi 
(tratti canalizzati, intubati, ecc.);  

- una costante vigilanza sui passaggi obbligati (scarico abusivo 
di materiali, riduzioni per attraversamento tubi, cavi, ecc.). 
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Nelle Norme di Attuazione del PRG in un articolo dedicato al crono-
programma (cfr. articolo 9.septies del Capo II bis), si rimanda al Crono-
programma redatto dal Dott. Geol. Nicola Lauria, allegato 
all’elaborato Integrazioni degli elaborati geologici richieste dai servizi 
tecnici regionali. 

La procedura relativa alla realizzazione delle opere per la mitigazione 
del rischio (progettazione, realizzazione e collaudo) può essere gestita 
direttamente dall’Amministrazione Comunale o da altri soggetti pub-
blici o privati.  In entrambi i casi, completate le opere e fatte salve le 
procedure di approvazione da parte delle autorità competenti, spette-
rà responsabilmente all’Amministrazione Comunale verificare che le 
stesse abbiano raggiunto l’obbiettivo di minimizzazione del rischio ai fini 
della fruibilità urbanistica delle aree interessate senza necessità di ri-
pubblicazione del PRGC (ai sensi dell’art. 7.10 della NTE alla Circolare 
7/LAP del dicembre 1999).  
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 ELABORATI MODIFICATI DALLA VARIANTE  

 
 
Con la presente Variante, redatta ai sensi dell’articolo 17, comma 4 
della LR 56/77, secondo le procedure previste dal Titolo IV bis della LR 
56/77, si procede all’aggiornamento della cartografia, delle Norme di 
Attuazione e della Tabella normativa allegata alle NTA del PRGC vigen-
te, come meglio di seguito dettagliato. 

 
 

44..11  EELLAABBOORRAATTII  CCAARRTTOOGGRRAAFFIICCII    
 

 Introduzione tra gli elaborati di Piano della Tavola A, redatta in scala 
1:5000, riguardante la “Assetto Generale del Piano con sovrapposi-

zione della Carta di Sintesi”: al fine di raggiungere un buon livello di 
chiarezza nell’operazione di sovrapposizione della zonizzazione ur-
banistica alla Carta di sintesi (cfr. Tavola 8 redatta dal geologo inca-
ricato dal Comune per gli studi idraulico-geologici a corredo della 
Variante), sono state utilizzate diverse retinature in toni di grigio per 
distinguere le classi di pericolosità del rischio idrogeologico.  

 

44..22  NNOORRMMEE  TTEECCNNIICCHHEE  DDII  AATTTTUUAAZZIIOONNEE  
 

 Aggiornamento dell’articolo 1, dedicato a “Finalità e contenuti del 

PRG”, inserendo i riferimenti della presente Variante di adeguamen-
to al PAI; 

 Aggiornamento dell’articolo 2, riferito agli “Elaborati del PRG”, con 
l’inserimento di tutti gli elaborati di carattere idraulico geologico e 
della nuova tavola introdotta con la presente variante (Tav. A, scala 
1:5000); 

 Introduzione del nuovo CapoII Bis, “Norme per la sicurezza idraulico-

geologica”, nel quale vengono dettate specifiche disposizioni riferite 
a: 
• Prescrittività degli elaborati geologici del PRG; 
• Carico antropico; 
• Classe II di pericolosità geomorfologica; 
• Classe III di pericolosità geomorfologica; 
• Prescrizioni idraulico-geologiche di carattere generale; 
• Cronoprogramma degli interventi per la mitigazione del rischio; 

 Agli articoli 11.3 e 11.7 si recepiscono le limitazioni e gli accorgimenti 
tecnico-costruttivi indicati per ciascuna area edificabile 
nell’elaborato “Schede geologico-tecniche relative alle aree ogget-

to di Variante”, a firma del Dott. Geol. Nicola Lauria; 

44..  
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 Coordinamento dell’articolo 15, riferito ad “Altri vincoli di inedificabi-

lità”, con il nuovo Capo II Bis introdotto dalla presente Variante;  

 Integrazione della Tabella normativa allegata alle NTA: 

• Introduzione di una nuova colonna dedicata alla Classe di peri-

colosità geomorfologica, in cui per ogni area normativa vengono 
indicate le classi di pericolosità in cui essa ricade; 

• Introduzione di tre note: 
- ove necessario si precisa che le porzioni di territorio inserite in 

classe IIIa, sebbene utilizzabili nel computo della cubatura o 
delle superfici complessivamente realizzabili, non potranno es-
sere impiegate a fini edificatori; 

- per ciascuna area ricompresa in classe IIIb, si indica che le ne-
cessarie opere di mitigazione del rischio sono definite dall'arti-
colo 9septies del Capo II bis delle NTA; 

- per quelle aree che presentano condizioni di moderata perico-
losità geomorfologica, ovviabili con accorgimenti esecutivi alla 
scala dell’ambito edificatorio, si rimanda alle prescrizioni pun-
tuali elencate negli articoli delle zone urbanistiche di riferimen-
to. 
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 TERMINI DI ESCLUSIONE DAL PROCESSO DI V.A.S.  
AI SENSI DELLA D.G.R. 9 GIUGNO 2008, N. 12-8931 

 
 
I primi indirizzi operativi per l’applicazione delle procedure in materia di 
Valutazione Ambientale Strategica di Piani e Programmi, emanati con 
D.G.R. 9 giugno 2008 n. 12-8931 (cfr. appendice / sezione A), specifica-
no che sono di norma escluse dal processo di VAS le “Varianti obbliga-

torie di adeguamento a norme e piani sovraordinati, in caso di esclusi-

vo recepimento di indicazioni normative, ivi comprese le Varianti di 

esclusivo adeguamento al PAI”. 
La presente Variante rientra pertanto nei casi esplicitati dalla citata 
D.G.R., in quanto è dedicata in modo esclusivo all’adeguamento del 
PRGC al Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico.  
 
Come specificato dalla D.G.R. 9 giugno 2008 - n.12-8931, con le preci-
sazioni fornite dal presente capitolo, si intendono ottemperati i disposti 
dell’articolo 20 della legge regionale 40/1998. 

55..  
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 VERIFICA DI CONFORMITÀ DELLA VARIANTE  
ALLA PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA  

 
 

66..11    PPIIAANNOO  TTEERRRRIITTOORRIIAALLEE  RREEGGIIOONNAALLEE  ((PPTTRR))  
 

Il nuovo PTR (cfr. appendice / sezione CC), approvato con D.C.R. n.122-
29783 del 21 luglio 2011, definisce strategie di intervento a scala sovra-
comunale, suddividendo il territorio in Ambiti di Integrazione Territoriale 
(AIT). Il Comune di Pavone Canavese è compreso nell’AIT 7, denomina-
to “Ivrea”. 

 

Estratto della “Tavola di progetto” del PTR. 
 

66..  
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La Variante di adeguamento del PRGC al Piano di Assetto Idrogeologi-
co è un’operazione caldamente incoraggiata da tutti i piani sovraco-
munali.  In particolare, l’articolo 10 delle NdA del PTR (“Contenuti della 

pianificazione locale”) prescrive che i piani locali debbano contenere 
“l’attuazione alla scala locale del Piano di Bacino e la verifica delle 

condizioni di dissesto, pericolosità e rischio idraulico e idrogeologico ri-

spetto alle ipotesi localizzative del piano secondo i principi di sussidia-

rietà e adeguatezza” e “il progetto di piano e le norme per il governo 

del territorio comunale, con particolare attenzione per la prevenzione 

e la mitigazione del rischio geologico e idrogeologico”. 

Inoltre, l’articolo 32, espressamente dedicato alla “Difesa del suolo”, 
dichiara che “il PTR riconosce la valenza strategica delle tematiche 

inerenti la difesa del suolo e la prevenzione del rischio geologico ed 

idrogeologico quali componenti indispensabili per un consapevole go-

verno del territorio. Il PTR, a tal fine, promuove azioni finalizzate alla co-

noscenza del territorio regionale, all’attuazione di interventi, strutturali e 

non, per la mitigazione del rischio, il recupero della qualità idromorfolo-

gica e per la valorizzazione degli ambienti naturali oltre che alla defini-

zione di indirizzi e azioni di pianificazione coerenti con le caratteristiche 

di vulnerabilità presenti sul territorio regionale.” 

A tal fine, “i comuni, nella redazione dei propri strumenti di pianificazio-

ne, devono definire obbligatoriamente il quadro del dissesto a livello 

comunale in adeguamento al PAI secondo le procedure in vigore per 

garantire che le scelte da attuare anche attraverso strumenti concer-

tativi o di programmazione negoziata, siano coerenti e compatibili”. 

 
 

66..22  PPIIAANNOO  PPAAEESSAAGGGGIISSTTIICCOO  RREEGGIIOONNAALLEE  ((PPPPRR))  
 

Rispetto al PPR adottato a maggio del 2015 (cfr. appendice / sezione 

DD), il comune di Pavone Canavese fa parte dell’ambito 28, denomina-
to “Eporediese”. Le AP sono a loro volta strutturate in Unità di Paesag-
gio (UP); interessano il territorio comunale castiglionese le UP 2804, de-
nominata “Ivrea”, 2811, denominata “Piana del Chiusella” e 2816, de-
nominata “Colleretto Giacosa e Loranzé”. 
 
 

UP 2804: Ivrea 
tipologia normativa  V: urbano rilevante alterato  

Presenza di insediamenti complessi e rilevanti, interessati ai bordi da processi trasformativi 
indotte da nuove infrastrutture e grandi attrezzature speciali-stiche, e dalla dispersione in-
sediativa particolarmente lungo le strade principali. 
 
UP 2811: Piana del Chiusella 
tipologia normativa  VIII: rurale / insediato non rilevante  

Compresenza tra sistemi rurali e sistemi insediativi tradizionali, rurali o microurbani, in parte 
alterati e privi di significativa rilevanza. 
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UP 2816: Colleretto Giacosa e Loranzè 
tipologia normativa  VII: naturale/rurale o rurale insediato a madia rilevanza e integri-
tà 

Compresenza e consolidata interazione tra sistemi insediativi tradizionali, rurali o microur-
bani, in parte alterati dalla realizzazione, relativamente recente, di infrastrutture e inse-
diamenti abitativi o produttivi sparsi.  

 

All’articolo 1 delle NdA, “Finalità e oggetto del PPR”, si dichiara che “il 

PPR costituisce atto di pianificazione generale regionale ed è impronta-

to ai principi di sviluppo sostenibile, uso consapevole del territorio, minor 

consumo del suolo agronaturale, salvaguardia delle caratteristiche 

paesaggistiche e costituisce atto di promozione dei valori paesaggistici 

coerentemente inseriti nei singoli contesti ambientali”.  Pertanto, ferme 
restando tali finalità, il Piano regionale comprende tra le altre opera-
zioni anche “l’analisi delle dinamiche di trasformazione del territorio ai 

fini dell’individuazione dei fattori di rischio e degli elementi di vulnerabi-

lità del paesaggio, la comparazione con gli altri atti di programmazio-

ne, di pianificazione e di difesa del suolo vigenti”. 
 

 

Estratto della “Tavola P3 – Ambiti e unità di paesaggio” del PPR. 
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66..33  PPIIAANNOO  TTEERRRRIITTOORRIIAALLEE  DDII  CCOOOORRDDIINNAAMMEENNTTOO  PPRROOVVIINNCCIIAALLEE  ((PPTTCC22))  
 

Il nuovo Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Torino 
(PTC2) (cfr. appendice / sezione EE) è stato approvato con DCR n. 121-
29759 del 21/07/2011. 

Come indicato nell’articolo 50 delle NdA riferito alla “Difesa del suolo”, 
l’adeguamento del PRGC al PAI è sostenuto dal Piano provinciale.  In-
fatti, al comma 1 è evidenziato che “la Provincia individua nelle dispo-

sizioni del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) approvato 

con D.P.C.M. 24.5.2001, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale della Re-

pubblica l’8.8.2001 e da tale data vigente, lo strumento di riferimento in 

tema di difesa del suolo e, al fine di assicurare il raggiungimento di un 

idoneo livello di tutela del sistema ambientale provinciale preteso 

dall’articolo 36 della Legge Regionale 26.4.2000, n.44, e successive 

modificazioni, ottempera a quanto previsto dall’art.1, comma 11 delle 

Norme di Attuazione del PAI con specifico riguardo al dissesto idrogeo-

logico per inondazione di aree dai corsi d’acqua, per dissesti di versan-

te (frane e conoidi) e per valanghe”. 

A questo proposito, “la Provincia individua nell’adeguamento del Pia-

no regolatore generale comunale al P.A.I. una condizione che deve 

essere verificata nella sua sussistenza perché sia espresso dalla Provin-

cia stessa il parere, il giudizio di compatibilità con la pianificazione pro-

vinciale, o il voto favorevole, nei procedimenti intesi a pervenire 

all’approvazione di varianti strutturali ai piani regolatori generali dei 

Comuni”. 

Con riferimento alla tavola 5.1 del PTC2, di cui di seguito è riportato lo 
stralcio relativo al territorio comunale di Pavone Canavese, gli strumenti 
urbanistici generali dei Comuni e le relative varianti, nella fase di ade-
guamento al PTC2, devono attuare le seguenti disposizioni: 
a) “le perimetrazioni dei dissesti indicate con il colore rosso possono es-

sere modificate a livello locale mediante indagini geologiche e/o 

geotecniche approfondite, espresse ad una scala non inferiore a 

1:10.000; 

b) le perimetrazioni dei dissesti indicate con il colore giallo possono es-

sere limitatamente modificate a livello locale mediante indagini 

geologiche e/o geotecniche approfondite, espresse ad una scala 

non inferiore a 1:10.000; 

c) le perimetrazioni dei dissesti indicate con il colore verde, dotate di 

elevato livello di dettaglio per l’approfondita conoscenza del disse-

sto considerato e rappresentato, possono essere fatte oggetto di ul-

teriori approfondimenti in sede locale mediante indagini geologiche 

e/o geotecniche espresse in scala non inferiore ad 1:5.000”. 
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Estratto della Tavola 5.1 del PTC2 “Dissesto idrogeologico, comuni sismici e abitati da trasferire e 
consolidare.” 
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Allegato  1 Comune di Pavone Canavese 

Delibera di Approvazione del Documento Programmatico della 1^ Variante 
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Allegato  2  

Prima Conferenza di Pianificazione  

sul Documento Programmatico della Variante 
 

 

2a Verbale della Prima Seduta del 19/04/2012 

 

2b Regione Piemonte 

Settore Copianificazione Urbanistica provincia di Torino 

 

2c Provincia di Torino 

Servizio Urbanistica 

 

2d Verbale della Seconda Seduta del 28/05/2012 
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Allegato  3 Regione Piemonte – DB14 

Fase di approfondimento. Trasmissione parere unico ai sensi della DGR 31-

1844 del 7/2/2011 
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Allegato  4 Regione Piemonte – DB14 

Fase di approfondimento per la valutazione tecnica preventiva all’adozione 

del progetto preliminare. Trasmissione parere unico ai sensi della DGR 64-

7417 del 7/4/2014 
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Allegato  5 Comune di Pavone Canavese 

Delibera di Adozione del Progetto Preliminare della 1^ Variante Strutturale 

di Adeguamento al PAI del PRGC del Comune di Pavone Canavese 
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Delibera di Adozione del Progetto Preliminare coordinato con le controde-

duzioni della 1^ Variante Strutturale di Adeguamento al PAI del PRGC del 

Comune di Pavone Canavese 
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Allegato  7  

Seconda Conferenza di Pianificazione  

sul Progetto Preliminare coordinato con le controdeduzioni della Variante 
 

 

2a Verbale della Prima Seduta del 04/10/2017 

 

2b Regione Piemonte 

Settore Copianificazione Urbanistica provincia di Torino 

 

2c Città Metropolitana di Torino 

Servizio Urbanistica 

 

2d Verbale della Seconda Seduta del 13/09/2018 
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APPENDICE 
Quadro normativo di riferimento per la redazione delle Varianti parziali e sintesi degli 
strumenti di pianificazione sovraordinata (PTR, PPR, PTC2)con riferimento al territorio 
comunale  
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II 
 

  
 

 

 

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
iinnddiiccee  ddeellllee  sseezziioonnii  
 

AA  
- D.Lgs 152/2006 
- D.G.R. 9 giugno 2008, n. 12-8931 

III 

 

BB  
- L.R. 56/77, articolo 17 
- L.R. 01/07 (Titolo IV della L.R. 56/77) 

IV 

 

CC  
Piano Territoriale della Regione Piemonte (PTR) 
classificazione del territorio di Pavone Canavese, indirizzi e direttive 

IX 

 

DD  
Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 
classificazione del territorio di Pavone Canavese, indirizzi e direttive 

XXIII 

 

EE  
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTC2): 
classificazione del territorio di Pavone Canavese, indirizzi e direttive 

LII 
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III 
 

 

VAS sezione A 

- D.Lgs 152/2006. 
- D.G.R. 9 giugno 2008, n. 12-8931. 
(termini di applicazione degli indirizzi operativi del processo di V.A.S) 

 
Gli indirizzi operativi per l’applicazione delle procedure in materia di Valutazione Ambientale 
Strategica di Piani e Programmi, emanati con D.G.R. 9 giugno 2008 n. 12-8931, specificano i 
termini di applicazione degli indirizzi operativi del processo di V.A.S. 
Oltre che in riferimento a Nuovi Piani regolatori comunali o intercomunali, loro Revisioni o 
Varianti Generali, devono essere sottoposte alla valutazione di impatto ambientale le Varianti 
strutturali ai sensi dell’articolo 17, c.4, lett.a) e d) della L.R. 56/77 e s.m.i.  La Circolare stabilisce 
anche i casi in cui: 

a) si deve procedere alla verifica preventiva di assoggettabilità a valutazione ambientale: 
− Varianti strutturali ai sensi della L.R. 56/77 e s.m.i. che non ricadano nei casi 

precedentemente definiti; 
− Varianti parziali formate e approvate ai sensi dell’articolo 17, c.7 della L.R. 56/77 e s.m.i., 

fermo restando quanto stabilito al punto 2; 
− Piani Particolareggiati con contestuale Variante al Piano Regolatore formati e approvati 

ai sensi dell’art.40, c.6 e 7 della L.R. 56/77 e s.m.i.; 
− Varianti agli strumenti urbanistici comunali conseguenti all’applicazione di dispositivi 

legislativi alternativi alla L.R. 56/77 e s.m.i. (normativa relativa agli accordi di programma, 
alla disciplina degli espropri, agli sportelli unici per le attività produttive, ecc.); 

− Strumenti Urbanistici Esecutivi in attuazione del PRGC nel caso in cui prevedano progetti 
sottoposti a procedure di VIA o di Valutazione di Incidenza, aree soggette ad 
interferenze con attività produttive con presenza di sostanze pericolose (D.Lgs 334/1999 e 
s.m.i.) o aree con presenza naturale di amianto. 

b) sono escluse dal processo di valutazione ambientale: 
− Varianti obbligatorie di adeguamento a norme e piani sovraordinati, in caso di esclusivo 

recepimento di indicazioni normative, ivi comprese le Varianti di esclusivo adeguamento 
al PAI; 

− Varianti Parziali formate e approvate ai sensi e nei limiti previsti dall’art. 17, c. 7° della L.R. 
56/77 e s.m.i., non riguardanti interventi soggetti a procedure di VIA, che non prevedano 
realizzazione di nuovi volumi, se non ricadenti in contesti già edificati, ovvero che 
riguardino modifiche non comportanti variazioni al sistema delle tutele ambientali 
previste dallo strumento urbanistico vigente o che non interessino aree vincolate ai sensi 
degli art. 136, 142 e 157 del D.Lgs 42/2004 e s.m.i., nonché ambiti sottoposti a misure di 
salvaguardia e protezione ambientale derivanti da specifici disposti normativi (aree 
protette, siti di importanza comunitaria, zone di protezione speciale, aree soggette ad 
interferenze con attività produttive con presenza di sostanze pericolose, aree con 
presenza naturale di amianto, aree vulnerabili, ecc.). 
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IV 
 

 

LR 56/77 sezione B 

- L.R. 56/77, articolo 17 
- L.R. 01/07, modifiche alla L.R. 56/77 
(termini legislativi di riferimento per la verifica della natura strutturale della variante) 

 
Il paragrafo 6.2 della Relazione Illustrativa esplicita la verifica della natura non strutturale della 
Variante, sulla falsariga dei punti di cui al comma 4 dell’articolo 17 della L.R. 56/77, che 
definiscono i termini oltre i quali una Variante sia da considerarsi Strutturale.  
Di seguito si allega il testo dei commi 4°, 7° e 8° dell’articolo 17 della L.R. 56/77 (come 
modificata dalla L.R. 41/97), che definiscono con precisione rispettivamente le varianti 
strutturali, le varianti parziali e le “non varianti” al PRG.   
Si allega inoltre il testo della Circolare del Presidente della Giunta Regionale del Piemonte del 
05-08-1998, n. 12/PET, di orientamento per l’applicazione del suddetto art. 17. 
 

LR 56/77 Articolo 17 / comma 4 
 

Sono varianti strutturali al Piano Regolatore Generale, da formare e approvare con le 
procedure di cui all'articolo 15, quelle che producono uno o più tra i seguenti effetti: 
a. modifiche all'impianto strutturale del Piano Regolatore Generale vigente ed alla 

funzionalità delle infrastrutture urbane di rilevanza sovracomunale; 
b. riducono la quantità globale delle aree a servizi per più di 0,5 metri quadrati per abitante, 

nel rispetto, comunque, dei valori minimi, di cui alla presente legge; 
c. aumentano, per più di 0,5 metri quadrati per abitante, la quantità globale delle aree a 

servizi, oltre i minimi previsti dalla presente legge; 
d. incidono sulla struttura generale dei vincoli nazionali e regionali indicati dal Piano 

Regolatore Generale vigente a tutela di emergenze storiche, artistiche, paesaggistiche, 
ambientali e idrogeologiche, fatte salve le correzioni di errori materiali di cui al comma 8, 
lettera a); 

e. incrementano la capacità insediativa residenziale del Piano Regolatore Generale vigente, 
fatta eccezione per i Comuni con popolazione fino a diecimila abitanti con capacità 
residenziale esaurita, per i quali valgono le norme di cui al comma 7; 

f. incrementano le superfici territoriali o gli indici di edificabilità del Piano Regolatore 
Generale vigente, relativi alle attività economiche produttive, direzionali, turistico-ricettive, 
commerciali, anche di adeguamento della disciplina della rete distributiva agli indirizzi ed 
ai criteri di cui all'articolo 3 della legge regionale sulla disciplina del commercio in 
Piemonte in attuazione del d.lgs. 114/1998, risultanti dagli atti del piano medesimo, in 
misura superiore al 6 per cento nei Comuni con popolazione non eccedente i diecimila 
abitanti, al 3 per cento nei Comuni con popolazione non eccedente i ventimila abitanti, 
al 2 per cento nei restanti Comuni con popolazione superiore a ventimila abitanti. Tali 
incrementi devono essere realizzati su aree contigue a quelle urbanizzate o a quelle di 
nuovo impianto previste dal Piano Regolatore Generale vigente. 

 

LR 56/77 Articolo 17 / comma 7 
 

Sono varianti parziali al Piano Regolatore Generale, la cui adozione spetta al Consiglio 
comunale, quelle che non presentano i caratteri indicati nei commi 4 e 6, che individuano 
previsioni tecniche e normative con rilevanza esclusivamente limitata al territorio comunale 
con indicazione nella deliberazione da parte dei Comuni interessati della compatibilità con i 
piani sovracomunali, quelle che ammettono nuove destinazioni d'uso delle unità immobiliari 
di superficie pari o inferiore a duecento metri quadrati, site in fabbricati esistenti dotati di 
opere di urbanizzazione primaria, e quelle che consentono ai Comuni con popolazione 
inferiore a diecimila abitanti che hanno Piani Regolatori Generali vigenti con capacità 
insediativa residenziale esaurita, di incrementare la capacità insediativa residenziale stessa 
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non oltre il 4 per cento.  Tali incrementi devono essere realizzati su aree contigue a quelle 
residenziali già esistenti o a quelle residenziali di nuovo impianto previste dal Piano 
Regolatore Generale vigente, comunque dotate di opere di urbanizzazione primaria 
collegate funzionalmente con quelle comunali.  La delibera di adozione è depositata in 
visione presso la Segreteria comunale ed è pubblicata presso l'Albo Pretorio del Comune. Dal 
quindicesimo al trentesimo giorno di pubblicazione, chiunque ne abbia interesse, ivi compresi 
i soggetti portatori di interessi diffusi, può presentare osservazioni e proposte anche munite di 
supporti esplicativi.   
La delibera di adozione deve essere inviata alla Provincia che, entro quarantacinque giorni 
dalla ricezione, si pronuncia con delibera di Giunta sulla compatibilità della variante con il 
Piano territoriale provinciale e i progetti sovracomunali approvati. Il pronunciamento si 
intende espresso in modo positivo se la Provincia non delibera entro il termine sopra indicato. 
Entro trenta giorni dallo scadere del termine di pubblicazione il Consiglio comunale delibera 
sulle eventuali osservazioni e proposte ed approva definitivamente la variante. Qualora la 
Provincia abbia espresso parere di non compatibilità con il Piano territoriale provinciale e i 
progetti sovracomunali approvati, la delibera di approvazione deve dare atto del 
recepimento delle indicazioni espresse dalla Provincia oppure essere corredata di definitivo 
parere favorevole della Giunta provinciale. Nel caso in cui, tramite più varianti parziali, 
vengano superati i limiti di cui al comma 4, la procedura di cui al presente comma non può 
più trovare applicazione.   
La deliberazione di approvazione è trasmessa alla Provincia e alla Regione, entro dieci giorni 
dalla sua adozione, unitamente all'aggiornamento degli elaborati del Piano Regolatore 
Generale 

 
LR 56/77 Articolo 17 / comma 8 

 

Non costituiscono varianti del Piano Regolatore Generale: 
a. le correzioni di errori materiali, nonché gli atti che eliminano contrasti fra enunciazioni dello 

stesso strumento e per i quali sia evidente ed univoco il rimedio; 
b. gli adeguamenti di limitata entità della localizzazione delle aree destinate alle 

infrastrutture, agli spazi ed alle opere destinate a servizi sociali e ad attrezzature di interesse 
generale; 

c. gli adeguamenti di limitata entità dei perimetri delle aree sottoposte a strumento 
urbanistico esecutivo; 

d. le modificazioni del tipo di strumento urbanistico esecutivo specificatamente imposto dal 
Piano Regolatore Generale, ove consentito dalla legge; 

e. le determinazioni volte ad assoggettare porzioni del territorio alla formazione di strumenti 
urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica o privata e le delimitazioni delle stesse; 

f. le modificazioni parziali o totali ai singoli tipi di intervento sul patrimonio edilizio esistente, 
sempre che esse non conducano all'intervento di ristrutturazione urbanistica, non 
riguardino edifici o aree per le quali il Piano Regolatore Generale abbia espressamente 
escluso tale possibilità o siano individuati dal Piano Regolatore Generale fra i beni culturali 
ambientali di cui all'articolo 24, non comportino variazioni, se non limitate, nel rapporto tra 
capacità insediativa ed aree destinate ai pubblici servizi; 

g. la destinazione ad opere pubbliche, alle quali non sia applicabile il decreto del Presidente 
della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, di aree che lo strumento urbanistico generale 
vigente destina ad altra categoria di servizi pubblici.  
Ai fini della presente disposizione, sono opere pubbliche quelle realizzate o aggiudicate 
dai Comuni, dalle Province e dalla Regione, dagli altri Enti pubblici anche economici e 
dagli organismi di diritto pubblico qualificati come tali dalla legislazione sui lavori pubblici, 
dalle loro associazioni e consorzi. Sono altresì opere pubbliche quelle realizzate o 
aggiudicate dai concessionari e dai soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, lettere b) e c), 
della legge 11 febbraio 1994, n. 109, modificata dal decreto-legge 3 aprile 1995, n. 101, 
convertito dalla legge 2 giugno 1995, n. 216. 
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LR 01/07 Art. 1 

Oggetto ed ambito di applicazione 
 

1. La presente legge, in attuazione dei principi di sussidiarietà, concertazione e 
copianificazione, disciplina le procedure di formazione ed approvazione delle varianti 
strutturali ai piani regolatori generali di cui al comma 2.  

2. La presente legge si applica alle varianti strutturali ai piani regolatori generali di cui all'art. 
17, c.4, della L.R. 56/77 adottate dopo l'entrata in vigore della presente legge e che non 
hanno caratteristiche di nuovi piani o di varianti generali.  

3. Le varianti strutturali di cui al comma 2 sono quelle che non riguardano l'intero territorio 
comunale o che non modificano l'intero impianto strutturale del piano regolatore, 
urbanistico o normativo, o quelle di esclusivo adeguamento al Piano stralcio per l'assetto 
idrogeologico del bacino idrografico del fiume Po, di seguito denominato PAI, approvato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 24 maggio 2001 o quelle 
direttamente conseguenti all'attuazione del PAI.  

4. Alle varianti strutturali di cui al comma 2 non si applicano l'articolo 85, quinto comma e 
l'articolo 40, sesto e settimo commi, della L.R. 56/77.  

5. Le varianti strutturali ai piani regolatori generali adottate prima dell'entrata in vigore della 
presente legge e che non hanno caratteristiche di nuovi piani o di varianti generali sono 
approvate con le procedure e le modalità previste dal titolo III della L.R. 56/77. 

 
LR 01/07 Art. 2 

Inserimento del titolo IV bis nella l.r. 56/1977 
 

1. Dopo l' art. 31 della L.R. 56/77, è inserito il seguente titolo: 
 

TITOLO IV bis  Nuove procedure per la pianificazione comunale  
 

Art. 31 bis.  (Conferenza di pianificazione)  
 

1. Il sindaco convoca una conferenza di pianificazione per la formazione della variante 
strutturale al piano regolatore generale.  

2. La conferenza di pianificazione è composta dal comune, dalla provincia competente 
per territorio e dalla Regione, che si esprimono, con diritto di voto, per le proprie 
competenze. La comunità montana, ove presente, è invitata, senza diritto di voto, alla 
conferenza di pianificazione. La comunità montana partecipa, con diritto di voto, alla 

conferenza di pianificazione nel solo caso in cui la variante strutturale riguardi un piano 
regolatore intercomunale di comunità montana approvato ai sensi dell'articolo 16.  

3. Il sindaco o suo delegato presiede la conferenza di pianificazione e, ai fini dell'articolo 
31 ter, comma 6, può invitare, senza diritto di voto, amministrazioni o enti pubblici o 
erogatori di servizi pubblici competenti, a qualunque titolo, ad intervenire sul territorio 
per realizzare infrastrutture o tutelare vincoli.  

4. Responsabile della conferenza di pianificazione è il legale rappresentante del comune 
o suo delegato.  

5. Ferma restando la competenza dei rispettivi organi collegiali ad esprimere il parere 
richiesto, ogni ente è rappresentato in conferenza di pianificazione da un solo 
partecipante.  

6. Qualora il parere di un ente comprenda più discipline o competenze, è onere del suo 
rappresentante raccogliere all'interno del proprio ente, anche con conferenze di 
servizio, i pareri necessari e ricondurli ad unitarietà nell'ambito della conferenza di 
pianificazione.  

7. Il parere espresso dalla conferenza di pianificazione è positivo se condiviso dalla 
maggioranza dei partecipanti aventi diritto di voto.  

8. Sono vincolanti, ancorché minoritari all'interno della conferenza di pianificazione, i 
pareri espressi dalla Regione, con deliberazione della Giunta regionale e riferiti ad atti 
formalizzati, a tutela di rilevanti interessi pubblici in materia di paesaggio, ambiente, 
beni culturali, pericolosità e rischio geologico, aree di elevata fertilità, infrastrutture o, 
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comunque, per assicurare il coordinamento di politiche territoriali o garantire la 
fattibilità di politiche comunitarie, nazionali e regionali, nonché per violazione della 
presente legge.  

9. Il funzionamento della conferenza di pianificazione è disciplinato da apposito 

regolamento approvato dalla Giunta regionale sentita la competente Commissione 
consiliare.  

10. Il comune può richiedere, alla comunità montana o alla provincia competenti o alla 
Regione, l'assistenza tecnica all'organizzazione ed allo svolgimento della conferenza di 
pianificazione.  

11. Per quanto non disposto dalla presente legge o dal regolamento di cui al comma 9, 

valgono le disposizioni di cui agli articoli 14, 14 bis, 14 ter e 14 quater della legge 7 
agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi).  

 

Art. 31 ter.  (Procedure di formazione ed approvazione delle varianti strutturali al piano 

regolatore generale)  
 

a) La disposizione si applica alle varianti strutturali ai piani regolatori generali di cui 

all'articolo 17, comma 4, che non hanno caratteristiche di nuovi piani o di varianti 
generali. Sono tali le varianti strutturali che non riguardano l'intero territorio comunale o 
che non modificano l'intero impianto strutturale del piano, urbanistico o normativo, o di 
esclusivo adeguamento al piano stralcio per l'assetto idrogeologico del bacino 
idrografico del fiume Po, di seguito denominato PAI, approvato con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri del 24 maggio 2001 o quelle direttamente 
conseguenti all'attuazione del PAI.  

b) Il consiglio comunale approva un documento programmatico che esplicita le finalità e 
gli oggetti generali della variante strutturale.  

c) Il documento programmatico indica se il comune intende aggiornare e modificare il 
quadro dei dissesti contenuto nel PAI.  

d) Il documento programmatico è reso pubblico dal comune nei modi che ritiene più 
efficaci per assicurare l'attuazione dell'articolo 1, primo comma, numero 8). Chiunque 
può presentare osservazioni e proposte con le modalità e i tempi, che non possono 
essere inferiori a quindici giorni, indicati nel documento programmatico.  

e) Il sindaco o suo delegato, contestualmente alla pubblicazione del documento 
programmatico, convoca la conferenza di pianificazione, nella quale la Regione, la 

provincia e la comunità montana, nel caso in cui la variante strutturale riguardi un 
piano regolatore intercomunale di comunità montana approvato ai sensi dell'articolo 
16, visto il documento programmatico, entro trenta giorni dalla prima riunione della 
conferenza, possono formulare rilievi e proposte. Decorso inutilmente il termine, salvo 
che sia prorogato con decisione unanime dei partecipanti aventi diritto di voto, la 
procedura di formazione ed approvazione della variante strutturale prosegue.  

f) Il sindaco o suo delegato può invitare alla conferenza di pianificazione di cui al 
comma 5 la comunità collinare, i comuni confinanti, l'ente gestore di eventuali aree 
protette, l'Agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA), le amministrazioni 
statali preposte alla tutela di vincoli presenti nel territorio comunale e qualunque altro 
soggetto ritenga necessario al fine di verificare la compatibilità della variante con il 
complesso degli interessi pubblici e dei progetti di cui tali amministrazioni sono 

portatrici.  
g) Sulla base degli elementi acquisiti, il comune elabora il progetto preliminare della 

variante strutturale al piano regolatore generale e lo adotta.  
h) Il progetto preliminare comprende lo schema della relazione illustrativa, gli allegati 

tecnici, le tavole di piano e le norme di attuazione di cui all'articolo 14, primo comma, 

numeri 1), 2), 3) lettere a) e b), e 4), la relazione di compatibilità delle aree oggetto di 
nuova previsione o di trasformazione con la classificazione acustica predisposta ai sensi 
dell' articolo 7 della legge regionale 20 ottobre 2000, n. 52 (Disposizioni per la tutela 
dell'ambiente in materia di inquinamento acustico), nonché la rappresentazione su 
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scala 1:2.000 delle parti interessate dalla variante. Nella relazione che accompagna il 
progetto preliminare sono rappresentate in sintesi le osservazioni presentate sul 
documento programmatico e le conseguenti determinazioni del comune.  

i) Le analisi e gli elaborati di carattere geologico a corredo del piano regolatore 

generale, richiesti al punto 4 della circolare del Presidente della Giunta regionale n. 
7/LAP dell'8 maggio 1996, inclusa la carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e 
dell'idoneità all'utilizzazione urbanistica, devono essere favorevolmente valutate in linea 
tecnica dall'ARPA prima dell'adozione del progetto preliminare. A tal fine il comune 
invia i documenti richiesti dalla circolare n. 7/LAP del 1996 all'ARPA, che si esprime sugli 
stessi entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla richiesta. Decorso il termine 

senza che l'ARPA si sia espressa, il comune procede all'adozione del progetto 
preliminare sulla base delle analisi e degli elaborati predisposti e sottoscritti dal geologo 
incaricato.  

j) Il progetto preliminare è depositato presso la segreteria del comune; è pubblicato per 
estratto all'albo pretorio per trenta giorni consecutivi, durante i quali chiunque può 
prenderne visione. Nei successivi trenta giorni chiunque può presentare osservazioni e 

proposte nel pubblico interesse.  
k) Il sindaco, dopo che il consiglio comunale ha controdedotto alle osservazioni 

presentate, motivandone l'accoglimento o il rigetto, riconvoca la conferenza di 
pianificazione con la Regione, la provincia e la comunità montana, nel caso in cui la 
variante strutturale riguardi un piano regolatore intercomunale di comunità montana 
approvato ai sensi dell'articolo 16. La conferenza di pianificazione, entro novanta giorni 

dalla prima riunione della nuova convocazione, esprime parere e formula eventuali 
osservazioni. Decorso inutilmente il termine, salvo che sia prorogato con decisione 
unanime dei partecipanti aventi diritto di voto, la procedura di approvazione della 
variante strutturale prosegue.  

l) Il consiglio comunale approva la variante strutturale al piano regolatore generale 
tenendo conto delle osservazioni accolte in seguito alla pubblicazione e dando atto di 

aver accettato integralmente parere e osservazioni formulate dalla conferenza di 
pianificazione.  

m) Il consiglio comunale, se non intende accettare integralmente il parere della 
conferenza di pianificazione, può, dandone adeguata motivazione, riproporre le parti 
da cui intende discostarsi alla conferenza di pianificazione che, riconvocata dal 

sindaco, entro trenta giorni dalla prima riunione, esprime un definitivo parere di 
compatibilità con la pianificazione e programmazione sovralocale.  

n) Il consiglio comunale approva la variante strutturale al piano regolatore generale 
adeguandosi al parere di compatibilità di cui al comma 13.  

o) La variante strutturale entra in vigore con la pubblicazione, a cura del comune, della 
deliberazione di approvazione, per estratto, sul Bollettino ufficiale della Regione 

Piemonte ed è esposta in pubblica e continua visione nella sede del comune 
interessato. 

 
(omissis) 
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PTR sezione C 

Piano Territoriale della Regione Piemonte 
(approvato con D.C.R. 122-29783 del 21 luglio 2011) 

 
Il Piano Territoriale Regionale, approvato con DCR n. 122-29783 del 21/07/2011, struttura la 
lettura del territorio piemontese in una serie di aree definite come “Ambiti di Integrazione 
Territoriale” (AIT). 

 
AIT 7 - stralcio della “tavola di progetto” del PTR 

 
 

 
 
Con quelli di Ivrea, Caluso, Agliè, Albiano d’Ivrea, Alice Sup., Andrate, Azeglio, Bairo, 
Banchette, Barone Can.se, Bollengo, Borgofranco d’Ivrea, Borgomasino, Brosso, Burolo, 
Candia Can.se, Caravino, Carema, Cascinette d’Ivrea, Chiaverano, Colleretto Giacosa, 
Cossano Can.se, Cuceglio, Fiorano Can.se, Foglizzo, Issiglio, Lessolo, Loranzè, Lugnacco, 
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Maglione, Mazzè, Mercenasco, Meugliano, Montalenghe, Montalto Dora, Nomaglio, Orio 
Can.se, Palazzo Can.se, Parella, Pecco, Perosa Can.se, Piverone, Quagliuzzo, Quassolo, 
Quincinetto, Romano Can.se, Rueglio, Salerano Can.se, Samone, San Martino Can.se, 
Scarmagno, Settimo Rottaro, Settimo Vittone, Strambinello, Strambino, Tavagnasco, Torre 
Can.se, Trausella, Traversella, Vestignè, Vialfrè, Vico Can.se, Vidracco, Vische e Vistrorio, il 
Comune di Pavone Can.se fa parte dell’AIT 7, denominata “Ivrea”. 
 
La tavola, oltre a visualizzare tramite il diagramma a torta la rilevanza degli obbiettivi fissati 
per l’ambito (così come puntualizzati nel successivo “schema degli obbiettivi strategici”), 
evidenzia alcuni elementi che concorrono a definire un quadro territoriale generale di 
riferimento: 
• altimetria 

il territorio è classificato come “di montagna” nella sua parte settentrionale; una ampia 
fascia “di collina” lascia alla classificazione “di pianura” soltanto la porzione più meridionale 
dell’ambito; 

• sistema gerarchico urbano 
livello MEDIO: Ivrea; livello INFERIORE: Caluso; 

• politiche regionali settoriali di carattere strategico 
in parallelo al limitrofo AIT 8, l’ambito è interessato dall’individuazione del “Polo di 
innovazione produttiva D: Canavese: information & communication tecnology, 
biotecnologie e biomedicale” (D.G.R. n.25-8735 del 05-05-2008); 

• infrastrutture per la mobilità 
l’Ambito è attraversato per quasi tutta la sua estensione in direzione Nord-Sud, dal ramo 
autostradale della Torino-Aosta, coincidente con uno dei “corridoi infraregionali” individuati 
dal PTR; parallelo al ramo autostradale, é segnalato come infrastruttura da potenziare il 
tracciato ferroviario della Torino-Aosta, nel tratto compreso tra Caluso e Ivrea. 

 
Di seguito si allegano la scheda descrittiva di cui al paragrafo 4.4.4 della Relazione Illustrativa 
del PTR, e lo schema degli obbiettivi strategici che il Piano fissa per l’Ambito di Integrazione 
Territoriale (cfr. allegato C delle N.d.A.). 

 
AIT 7 – scheda descrittiva. 
 

1. Componenti strutturali. 
L’Ait comprende lo sbocco della Valle d’Aosta e della piccola parallela Valchiusella nella 
pianura padana, dove si sviluppa un ampio anfiteatro collinare morenico attorno alla 
pianura intramorenica.  La città di Ivrea, situata all’apice di questa pianura, è il polo 
gravitazionale dell’intero ambito.  Con una popolazione di circa 108.000 abitanti, l’Ait si 
segnala soprattutto per la posizione avanzata che occupa da tempo nella transizione verso 
l’economia della conoscenza, come risulta dalla sua storia industriale, segnata – anche in 
termini culturali e identitari - dalla (e dagli) Olivetti e come rivelano tuttora gli indicatori 
relativi al livello di istruzione superiore dei residenti; gli addetti alla ricerca (Bioindustry Park 
ecc), alle attività innovative (elettronica, informatica, meccatronica, beni strumentali, 
telefonia mobile) e ai servizi per le imprese; gli studi cine-televisivi dei S. Giorgio Can.se), il 
MAAM (architettura moderna), la presenza di 8 corsi di laurea universitari e la buona 
dotazione di scuole medie superiori.  Per alcuni altri caratteri strutturali – in primo luogo 
paesaggistici e con le complementari risorse minerarie (pietre ornamentali), idriche, 
architettoniche e urbanistiche, la posizione nodale, gli impianti viti-vinicoli e la dotazione 
ospedaliera - si colloca al di sopra della media degli Ait regionali. 
 

2. Sistema insediativo. 
Il sistema insediativo eporediese risulta piuttosto compatto sia per quanto riguarda le aree 
residenziali che a destinazione produttiva (esistenti e in progetto) nei diversi centri presenti sul 
territorio.  Il nodo centrale di Ivrea rappresenta un continuum con i comuni circostanti, 
soprattutto con i centri di Bollengo, Pavone Can.se, Samone, Salerano Can.se e Banchette. 
 

3. Ruolo regionale e sovra regionale. 
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L’Ait riveste un ruolo di rilevanza regionale come cerniera con la Regione Valle d’Aosta e 
come porta d’accesso, attraverso ad essa, ai trafori e ai valichi che permettono un facile 
collegamento con la Francia e la Svizzera.  Per quanto concerne l’istruzione universitaria, il 
polo di riferimento dell’Ait è rappresentato da Torino.  In questo senso, si sono rafforzate, in 
particolare, le reti di cooperazione con il Politecnico di Torino, con l’apertura di corsi 
universitari ad Ivrea. 
I suoi legami sovraregionali derivano soprattutto dall’internazionalizzazione dei settori 
economici e delle istituzioni culturali locali e dall’essere situata su una delle principali direttrici 
del traffico mercantile e turistico transalpino. 
 

4. Dinamiche evolutive, progetti, scenari. 
Il cammino di sviluppo recente del sistema locale eredita in buona parte, anche se in modo 
parziale e indiretto, lo sviluppo del settore metalmeccanico e poi elettrotecnico ed 
elettronico, guidato dall’Olivetti tra la fine dell’Ottocento e gli anni ’60 del secolo scorso e 
caratterizzato da un forte radicamento nel territorio e nella società locale.  Oggi questa 
eredità si presenta sotto forma di un sistema produttivo locale che occupa alcune migliaia di 
addetti, con una elevata percentuale di attività innovative.  Esso presenta un buon grado di 
integrazione interna tra meccanica, elettrotecnica ed elettronica con legami con le 
telecomunicazioni, i servizi di informatica e le produzioni mediatiche.  Ciò suggerisce uno 
scenario di sviluppo principalmente basato su questi settori, con relazioni di prossimità e 
tendenze diffusive che interessano gli Ait vicini, oltre a collegamenti con gli stessi settori 
avanzati presenti nell’area metropolitana.  In parallelo è previsto un rafforzamento del polo 
universitario, dei centri di ricerca e di trasferimento tecnologico, con una crescente 
integrazione nel sistema metropolitano delle produzioni e dei servizi avanzati.  Questi sviluppi 
non sono esenti da debolezze rappresentate da una transizione ancora in corso (aree 
industriali dismesse come a Scarmagno, riallocazione di forza-lavoro), dalla debolezza di 
molte piccole imprese, dal ritardo di alcuni progetti infrastrutturali (ferrovia, connessione 
stradale pedemontana con Biella e con il Canavese occidentale). 
Altri progetti riguardano la valorizzazione delle attrattive turistiche esistenti (eventi, 
architetture olivettiane, castelli, laghi e paesaggio) e la creazione di attrattive artificiali 
(Millenium, Motorlandia), capaci di sfruttare la buona posizione nodale, che però incontrano 
opposizioni a causa di temuti impatti ambientali e paesaggistici. 
La già buona accessibilità territoriale dell’Ambito è destinata a essere migliorata da un 
insieme di interventi programmati e in corso di attuazione relativi sia alla rete del ferro (con 
l’elettrificazione ormai compiuta e quasi operativa della tratta Chivasso-Ivrea, il 
programmato raddoppio della Canavesana, nonché l’elettrificazione della stessa in alcuni 
significativi tratti e la riforma dell’intersezione del ferro a Chivasso), sia all’interscambio (con il 
Movicentro ormai pressoché realizzato e gli attesi affetti di riverbero urbano), sia interventi di 
potenziamento della rete viabilistica locale, volti ad attenuare il peso del traffico di 
attraversamento sul polo eporediese. 
 

5. Progettazione integrata. 
Per quanto riguarda la progettazione integrata, l’ambito si presenta diviso in due.  La parte 
del Canavese pedemontano, in cui ricade la maggior parte dei comuni che compongono 
l’ambito, è scarsamente attiva, presenta una medio-bassa potenzialità di sviluppo e può 
svolgere un ruolo locale debole nelle politiche territoriali di livello regionale.  Questa 
debolezza deriva anche, probabilmente, dalle caratteristiche della progettazione integrata 
che si attivano in questa parte dell’ambito: debole ancoraggio territoriale e media 
organizzazione degli attori locali.  La parte del Canavese Nord-occidentale presenta invece 
una maggiore dinamicità dal punto di vista progettuale, ha un’alta potenzialità di sviluppo e 
può quindi svolgere un ruolo forte per l’ancoraggio locale delle politiche territoriali di livello 
regionale.   
La “forza” di questa zona sconta però un debole ancoraggio territoriale e una media 
organizzazione degli attori, nella cui rete i soggetti pubblici hanno un ruolo nettamente 
prevalente.  Le prospettive sulle quali la progettazione integrata intende puntare sono 
fondamentalmente rivolte allo sviluppo dell’industria, del turismo e della connettività 
materiale e immateriale, con approfondimenti trasversali sulla formazione e il capitale 
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umano.  La prospettiva di innovazione e diversificazione del sistema produttivo riguarda il 
settore delle energie rinnovabili, della meccatronica, il comparto dello stampaggio a caldo 
e l’industria delle produzioni video e dell’intrattenimento (con i poli di Mediapolis e 
Videodelta), il comparto dell’informatica e delle telecomunicazioni e quello delle 
nanotecnologie e scienze della vita.  La prospettiva di valorizzazione turistica, culturale ed 
ambientale punta sulla presenza del Parco Nazionale del Gran Paradiso, sullo sviluppo di una 
cultura dell’accoglienza (con l’attivazione di un sistema di alberghi diffusi), sul rafforzamento 
del legame tra turismo, cultura e produzioni tipiche e sulla ridefinizione dell’offerta culturale e 
turistica (Anfiteatro morenico, Residenze sabaude e Archivio del Cinema Industriale). 
Entrambe queste prospettive di sviluppo sono al centro dei più recenti documenti di 
programmazione territoriale (dal Piano Strategico del Canavese ai PTI che coinvolgono i 
comuni dell’ambito) nelle quali appare particolarmente evidente la tendenza a valorizzare 
non tanto singole iniziative, quanto filiere produttive in grado di fornire maggiore valore 
aggiunto agli interventi. 
 

6. Interazioni tra le componenti. 
Le sinergie interne attivabili a partire dalle dotazioni strutturali riguardano il rafforzamento 
delle interazioni multisettoriali già in parte esistenti tra le imprese, le crescenti connessioni tra 
sistemi di imprese operanti in settori avanzati e i servizi della formazione superiore, della 
ricerca e del trasferimento tecnologico, nonché il loro rapporto con le istituzioni, le iniziative 
culturali e i servizi locali.  Queste sinergie di prossimità non riguardano solo la scala locale, ma 
vanno vista a scala dell’intero sistema metropolitano torinese, di cui l’Eporediese, dal punto 
di vista funzionale, tende a configurarsi come un sottosistema. 
Le interazioni negative e le criticità derivano principalmente dalla necessità, di fronte a un 
sistema territoriale destinato a crescere anche fisicamente, di esercitare un adeguato 
controllo sui consumi di suolo e sulla conservazione dell’ambiente e del paesaggio.  Si tratta 
infatti di un valore di interesse regionale e nazionale e di un fattore di qualità della vita 
locale, rilevante anche in funzione dello sviluppo economico, sia per l’attrazione di imprese e 
di lavoro qualificato, sia per il turismo.  Di quest’ultimo andrebbe curata l’integrazione con 
l’agricoltura (produzioni vinicole ecc), l’artigianato, il patrimonio architettonico e urbanistico 
e le manifestazioni culturali, nell’ambito di circuiti sovralocali. 
 
AIT 7 - schema degli obbiettivi strategici. 
 
 

Strategie Indirizzi 

Valorizzazione del 
territorio 

Tutela e gestione del patrimonio idrico, ambientale e paesaggistico 
(montagna, laghi, fasce fluviali e anfiteatro morenico), architettonico 
storico (Ivrea, castelli) e contemporaneo (MAAM di Ivrea). Controllo 
della dispersione urbana residenziale e industriale, specie lungo gli assi 
stradali. 
Recupero di aree dismesse e da bonificare utilizzando criteri 
riconducibili ad APEA. 
Prevenzione del rischio idraulico (nodo idraulico della Dora Baltea) e 
da incendi. 
Razionalizzazione nella distribuzione dei servizi ospedalieri nell’intero 
ambito canavesano (tra Ivrea e centri dell’AIT Rivarolo). 
Elettrificazione e potenziamento della linea ferroviaria Ivrea-Chivasso 
come prolungamento del sistema ferroviario metropolitano e come 
accesso veloce ai servizi dell’area metropolitana torinese (aeroporto, 
TAV, ecc.). 
Qualificazione del sistema formativo (scuole secondarie superiori e 
corsi universitari) nei settori delle specializzazioni tecnologiche locali (v. 
sotto). 

Risorse e produzioni 
primarie 

Produzioni cerealicole e foraggiere integrate nel sistema di 
produzione zootecnica locale e produzioni viti-vinicole tipiche. 
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Ricerca, tecnologia, 
produzioni 
industriali 

L’AIT come polo di innovazione (integrato nelle reti di prossimità degli 
AIT di Torino e Chivasso, dell’università e del Politecnico di Torino, dei 
grandi ospedali) nel campo farmaceutico, delle scienze della vita, 
biotecnologie e biomeccanica (PST Bioindustry,), informatica e ICT, 
meccatronica, automazione, robotica, realtà virtuali e multimedia (S. 
Giorgio Canavese) e connessi servizi alle imprese (Canavese Business 
Park). 
Promozione delle reti locali di cooperazione tra imprese, anche per 
favorire pratiche di “fertilizzazione” tecnologica intersettoriale. 

Trasporti e 
logistica 

Miglioramento dell’accessibilità territoriale principalmente attraverso il 
potenziamento e la modernizzazione della tratta ferroviaria Chivasso-
Aosta e attraverso la connessione pedemontana con Biella. 
Miglioramento dell’accessibilità ferroviaria sul territorio dell’AIT. 

Turismo 

Inserimento degli attrattori patrimoniali locali (v. sopra) e del locale 
circuito dei castelli canavesani nei circuiti della Valle d’Aosta, degli 
AIT Rivarolo Canavese (Parco del Gran Paradiso) e Ciriè (valli di 
Lanzo), della Corona Verde torinese (castelli e parchi). 
Sinergie interne all’AIT con la produzione viti-vinicola (Caluso), le 
attività fieristiche, le manifestazioni culturali. 

 
Apparato normativo del PTR. 
 

Di seguito si riporta il testo degli articoli delle Norme di Attuazione del PTR ai quali devono fare 
riferimento i contenuti delle modifiche introdotte dalla presente Variante. 

 
 art.16 / Riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio. 

 

1. La riqualificazione territoriale fa riferimento sia alla dimensione urbana che a quella rurale 
del territorio ed è finalizzata alla promozione di una crescita equilibrata dei sistemi locali 
attraverso il potenziamento dei fattori di competitività a vantaggio delle attività 
economiche presenti e per attrarre nuove risorse per lo sviluppo dei territori interessati. 

Indirizzi 
2. Il perseguimento degli obiettivi di cui sopra deve essere garantito dalla pianificazione 

territoriale, ad ogni livello, attraverso: 
a) l’integrazione tra valorizzazione del patrimonio ambientale, storico, culturale, 

paesaggistico e le attività produttive connesse; 
b) la riqualificazione delle aree urbane in un’ottica di inclusione sociale, sviluppo 

economico e rigenerazione delle aree dismesse e degradate; 
c) il recupero e la riqualificazione di aree degradate in territori rurali (insediamenti 

industriali dismessi, cave, depositi, discariche, ecc.); 
d) il contenimento dell’edificato frammentato e disperso che induce una crescente 

dequalificazione del paesaggio modificandone in modo diffuso i connotati tradizionali; 
3. Gli strumenti della pianificazione, ai diversi livelli, con riferimento alla tutela e valorizzazione 

del paesaggio, garantiscono la coerenza di tutte le azioni trasformative in progetto con 
quanto previsto dal PPR cui è demandata la tutela e la valorizzazione del paesaggio. 

 
 art.19 / I centri storici. 

1. Il PTR individua i centri storici di maggiore rilievo (tav. A) la cui consistenza e qualità 
connotano il territorio regionale, sulla base delle analisi e degli studi del PPR che 
riconosce il sistema complessivo dei centri storici piemontesi. 

Indirizzi 
2. Gli strumenti di governo del territorio, ad ogni livello, in coerenza con il PPR, garantiscono, 

oltre alla tutela e valorizzazione del patrimonio edilizio, la continuità del ruolo e 
dell’identità culturale di tutti i centri storici della Regione anche con riferimento 
all'equilibrio delle funzioni residenziali, commerciali, terziarie e di servizio, alla fruibilità degli 
spazi pubblici, alla tutela dell'immagine architettonica ed urbana legata alla 
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conservazione degli edifici e degli spazi di antica formazione. 
Direttive 
3. Il piano territoriale provinciale, in coerenza con il PPR, oltre a contenere eventuali 

direttive, indirizzi e prescrizioni per la pianificazione locale finalizzate a specifiche esigenze  
di tutela e di governo dei processi di riorganizzazione del territorio, si occupa di: 
a) riconoscere e valorizzare la permanenza dei rapporti tra i centri storici ed i sistemi 

ambientali, storico-culturali e infrastrutturali; 
b) individuare il sistema dei centri storici minori, dei monumenti e degli edifici di rilievo 

storico, artistico, testimoniale, in coerenza e approfondimento del PPR e del PTR, e 
definire, in ragione dei diversi caratteri e tipologie territoriali, indirizzi per il loro 
recupero e la loro valorizzazione. 

4. Il piano locale, in coerenza con il piano territoriale provinciale, disciplina gli interventi nei 
centri storici elaborando specifiche normative per la tutela della qualità storica, 
architettonica e documentaria degli edifici, tramite: 
a) la perimetrazione dei centri storici e degli ambiti di interesse storico e artistico, a 

partire dall’individuazione già presente nelle perimetrazioni urbanistiche vigenti; 
b) la schedatura delle unità edilizie ricomprese in tali perimetrazioni, finalizzata a 

documentare le condizioni di integrità architettonica e tipologica, di modificazione 
e/o di alterazione più o meno grave, da assumere come fondamento della 
classificazione di valore; 

c) la definizione di una normativa edilizia (modalità di intervento, tecniche ammesse, 
funzioni ammissibili in rapporto alle tipologie edilizie, ecc.), coerente con la 
classificazione di valore architettonico, culturale e documentario degli edifici; 

d) la definizione di criteri e indirizzi volti a razionalizzare la circolazione e l’individuazione 
di spazi di sosta e di parcheggio per gli autoveicoli da realizzarsi preferibilmente al di 
fuori del contesto dei centri storici valorizzando la mobilità intermodale. 

5. Nei centri storici la pianificazione locale garantisce, oltre alla tutela dei tessuti storici, la 
morfologia dell’edificato, il rapporto con l’ambiente circostante, la salvaguardia e la 
rifunzionalizzazione degli spazi liberi. 

 
 art.20 / Le aree urbane esterne ai centri storici. 

 

1. Le aree urbane esterne ai centri storici rappresentano la maggior parte dei sistemi 
insediativi attuali con un’evoluzione morfologica che trae origine dall'iniziale espansione 
avvenuta a margine dei nuclei storici fino alle più recenti formazioni, in gran parte 
caratterizzate da una complessiva assenza di qualità urbana, da un’organizzazione 
diffusa sul territorio, spesso in modo arteriale lungo le vie di comunicazione. 

2. Obiettivo prioritario degli strumenti di governo del territorio, ad ogni livello, è la 
rivitalizzazione e rifunzionalizzazione delle aree urbane, attraverso l’offerta di strutture e 
servizi di qualità ai cittadini e alle imprese, il sostegno dei servizi sociali e delle attività 
economiche innovative e caratterizzanti delle aree urbane oltre che mediante interventi 
volti alla valorizzazione dell’ambiente fisico. 

Indirizzi 
3. Le aree urbanizzate esistenti, esterne ai centri storici, si configurano come il luogo 

privilegiato per: 
a) la nuova edificazione, tramite azioni di riordino, completamento, compattamento e 

densificazione dell’edificato; 
b) la qualificazione ambientale, mediante interventi di riassetto funzionale, valorizzazione 

della scena urbana, riuso del patrimonio edilizio. 
4. Le espansioni e gli sviluppi lineari dell’urbanizzato preesistente, le situazioni ambientali di 

degrado e i margini edificati dal disegno sfilacciato costituiscono oggetto di specifici 
interventi volti alla qualificazione e integrazione paesaggistica. 

5. Negli ambiti costruiti a sviluppo lineare sono da evitare nuove espansioni, mentre 
potranno prevedersi limitati e circoscritti interventi di completamento volti al 
compattamento e alla qualificazione dell’esistente, ricomponendo il fronte del costruito 
attraverso la sistemazione degli spazi aperti e puntuali realizzazioni edilizie. 
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Direttive 
6. Gli strumenti di pianificazione/programmazione, per quanto di competenza, concorrono 

a definire azioni volte a: 
a) promuovere la stabilizzazione dei limiti urbani preesistenti privilegiando azioni di 

riordino, qualificazione formale e funzionale dei margini e delle aree di frangia 
urbana; 

b) programmare interventi tesi a qualificare e rafforzare la struttura urbana e la 
dotazione di servizi e di attrezzature; 

c) riordinare il traffico veicolare e del complesso dei servizi di trasporto pubblico 
attraverso un’analisi della rete della viabilità articolata secondo i disposti di cui alle 
direttive ministeriali per i piani urbani della mobilità; 

d) localizzare le funzioni più attrattive su nodi infrastrutturali con adeguate capacità di 
risposta alla domanda di mobilità indotta; 

e) frenare la tendenza alla dispersione indifferenziata degli insediamenti sul territorio 
privilegiando la riqualificazione fisica e funzionale dei sistemi insediativi (recupero e 
prevenzione delle diverse forme di degrado, integrazione di funzioni e servizi, 
recupero delle aree dismesse, ecc.); 

f) individuare le aree industriali dismesse o collocate in maniera impropria nei tessuti 
residenziali ai fini della riqualificazione complessiva degli insediamenti utilizzando 
prioritariamente tali aree per il riequilibro degli standard urbanistici e per le funzioni ed 
attrezzature d’interesse generale; 

g) garantire la qualità architettonica degli interventi interni all’edificato e nelle aree di 
espansione anche con la predisposizione di adeguati apparati normativi; 

h) tutelare e valorizzare le aree agricole che si incuneano nel sistema insediativo e che 
rivestono particolare importanza per gli equilibri ecologici degli ambiti interessati e 
quali elementi di connessione del territorio (reti ecologiche). 

7. Il piano territoriale provinciale, in considerazione delle specificità dei territori interessati e 
della diversa connotazione dei sistemi insediativi, definisce criteri e modalità per il 
dimensionamento del carico insediativo e per l’individuazione di ambiti di ampliamento 
dell’urbanizzato. 

8. La pianificazione locale non deve prevedere nuove aree di espansione dell’urbanizzato 
di tipo sparso, sviluppi a carattere lineare lungo gli assi stradali o protendimenti edificati 
all’interno delle aree agricole; in questa logica i piani locali dovranno definire soluzioni 
che configurino il compattamento della forma degli insediamenti e la valorizzazione della 
strutturazione policentrica. 

 
 art.21 / Gli insediamenti per attività produttive. 

 

1. Il PTR definisce politiche e azioni volte a valorizzare gli insediamenti produttivi preesistenti e 
ad attrarre imprese innovative, ambientalmente sostenibili e capaci di promuovere 
occupazione qualificata, produttività e competitività, mettendo in evidenza gli ambiti da 
privilegiare - anche per la loro collocazione e dotazione infrastrutturale - in termini di 
servizi, infrastrutture, info-strutture e dotazioni ambientali. 

Indirizzi 
2. Gli interventi di riqualificazione degli insediamenti esistenti e quelli di nuova realizzazione, 

anche con riferimento agli artt. 41 e 42, privilegiano la realizzazione di: 
a) infrastrutture telematiche, al fine di servire con le reti a banda larga le aree industriali o 

i siti produttivi in generale; 
b) insediamenti di nuove imprese innovative e di nuovi settori ad elevato contenuto 

tecnologico (es. incubatori hi-tech, ecc.); 
c) servizi fondati sulle tecnologie della società dell’informazione a livello produttivo (es. 

centri telematici per lo sviluppo dell’e-business, digitalizzazione delle reti distrettuali, 
gestione informatizzata delle reti di fornitura, razionalizzazione dei flussi logistici, ecc.); 

d) reti energetiche per un uso razionale e contenuto dell’energia, anche promuovendo 
la cogenerazione e l’utilizzo di fonti rinnovabili e pulite; 

e) servizi per la gestione del risparmio energetico e del risparmio idrico. 
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Direttive 
3. Il piano territoriale provinciale, sulla base dei parametri di cui ai commi 1 e 2 e d’intesa 

con i comuni interessati, individua le aree di rilievo sovracomunale esistenti da 
riqualificare, ampliare o di nuovo insediamento, per attività produttive definendone 
l’assetto infrastrutturale ed i caratteri urbanistici e funzionali che dovranno essere recepiti 
e approfonditi dal piano locale. Tali aree possono essere individuate e attuate attraverso 
accordi compensativi ricorrendo alla perequazione territoriale di cui all’art. 14.  Gli 
accordi possono prevedere l’attuazione o, per le aree esistenti, la riqualificazione o 
l’ampliamento e la gestione unitaria attraverso convenzioni con soggetti pubblici, privati 
o costituendo appositi consorzi e società. 

4. Il piano territoriale provinciale, in attuazione delle strategie definite dal PTR, definisce i 
criteri per l’individuazione delle aree esistenti da privilegiare per eventuali completamenti 
ed ampliamenti con riferimento alla loro localizzazione rispetto alle reti infrastrutturali, alle 
condizioni di sostenibilità ed alle potenzialità di sviluppo del singolo sito. 

5. Gli strumenti di pianificazione a livello locale, sulla base delle indicazioni di cui al comma 
4, individuano gli insediamenti esistenti da attrezzare, completare e valorizzare e 
definiscono azioni volte a garantire: 
a) il riordino, il completamento, la densificazione, la razionalizzazione e il riassetto 

funzionale delle grandi polarità extra-urbane produttive/commerciali esistenti in 
quanto consumatrici di suolo e generatrici di traffico; 

b) l’ampliamento delle aree per attività produttive esistenti al momento 
dell’approvazione del piano quando siano dimostrate: la necessità dell’intervento, 
l’impossibilità di provvedere attraverso il riordino, completamento e densificazione 
dell’esistente, la capacità del sistema infrastrutturale esistente di assolvere 
all’incremento di domanda di mobilità indotta; 

c) la qualità degli spazi aperti: parcheggi, interconnessioni con la rete stradale e/o 
ferroviaria, zone di carico/scarico, ambiti di interazione con la viabilità e l’ambiente 
circostante; 

d) la qualificazione ambientale e l’integrazione nel paesaggio dei bordi delle aree 
produttive e commerciali esistenti o realizzate ex novo; 

e) la ricollocazione delle aree produttive esistenti incompatibili con le aree urbanizzate 
nelle quali sono inserite. 

6. In assenza dell’individuazione da parte del piano territoriale provinciale, le aree di nuovo 
insediamento di rilievo sovracomunale, comportanti la localizzazione di attività che 
generano effetti sociali, territoriali e ambientali che interessano più comuni, potranno 
essere previste esclusivamente attraverso la predisposizione di piani locali di tipo 
intercomunale.  In alternativa potranno essere previste attraverso la redazione di singoli 
piani redatti sulla base di accordi e/o intese condivise tra i comuni contermini al fine di 
garantire un’adeguata organizzazione territoriale delle diverse funzioni e del sistema 
infrastrutturale anche ricorrendo alla perequazione territoriale. 

7. I nuovi insediamenti produttivi devono configurarsi come “aree produttive 
ecologicamente attrezzate” (APEA) di cui al Dlgs n. 112/98 ed all’art. 3 della Lr 34/2004 
creando le condizioni per un’ecoefficienza del sistema produttivo regionale. 

8. Per la previsione, la realizzazione e la gestione delle APEA si dovrà tenere conto delle 
linee guida appositamente predisposte dalla Giunta regionale. 

9. I programmi ed i piani di settore regionali destinano le risorse finanziarie secondo un 
ordine di priorità che privilegia il recupero delle aree dismesse, la riqualificazione e/o il 
completamento di quelle esistenti e la realizzazione di nuovi insediamenti di livello 
sovracomunale secondo i criteri delle aree produttive ecologicamente attrezzate. 

10. Gli strumenti di pianificazione del territorio devono comunque: 
a) privilegiare le localizzazioni di nuove unità insediative per attività produttive collegate 

funzionalmente alla ricerca e all’innovazione tecnologica dei processi produttivi.  In 
tale contesto sono favorite le localizzazioni che presentino un agevole collegamento 
con centri di ricerca per lo sviluppo e l’innovazione tecnologica e la possibilità di 
scambio di conoscenze e tecnologie fra le aziende; 



COMUNE DI PAVONE CANAVESE                  1° Variante  Strutturale  al  PRGC – Appendice Normativa 

XVII 
 

b) prevedere soluzioni progettuali di qualità funzionale ed estetica che garantiscano: la 
riduzione del fabbisogno energetico ed idrico, l’utilizzazione di energie e risorse idriche 
rinnovabili, la riduzione della produzione di rifiuti ed il miglioramento della gestione 
degli stessi agevolando il recupero ed il riciclaggio interno dei materiali dotando gli 
insediamenti di strutture per un’efficiente raccolta differenziata, l’inserimento di arredi 
urbani e vegetazionali nei comparti interessati. 

 
 art.22 / La rete commerciale. 

 

1. La Regione, con riferimento alle attività commerciali e alla loro localizzazione, persegue 
l’obiettivo di un’equilibrata distribuzione territoriali della rete per migliorare la qualità dei 
servizi al consumatore e la produttività del sistema distributivo attraverso: 
a) il riequilibrio sul territorio della rete distributiva, regolando l’offerta secondo le 

specifiche esigenze delle diverse aree, in base alle analisi delle realtà esistenti nei 
diversi territori interessati, tutelando la concorrenzialità tra le imprese commerciali; 

b) la valorizzazione del ruolo degli addensamenti commerciali urbani, in particolare nei 
centri storici, con riferimento alla loro capacità di mantenere e sviluppare una 
funzione significativa nell’offerta commerciale; 

c) lo sviluppo e la concorrenza tra le attività commerciali di rango differente (i diversi 
formati commerciali) per garantire un elevato livello di qualità della rete commerciale 
regionale, anche ricorrendo alla perequazione territoriale per rafforzare gli 
addensamenti urbani e per sviluppare politiche atte a contenere la desertificazione 
commerciale nelle aree di frangia. 

Indirizzi 
2. La previsione e realizzazione di aree commerciali di rilievo sovracomunale, comportanti 

l’insediamento di grandi strutture di vendita che generano effetti sociali, territoriali e 
ambientali che interessano più comuni, dovrà avvenire prioritariamente attraverso 
appositi accordi compensativi, tramite il coordinamento della provincia, coinvolgendo 
tutti i comuni direttamente o indirettamente interessati e ricorrendo allo strumento della 
perequazione territoriale (art.14). 

Direttive 
3. Il piano territoriale provinciale, in coerenza con la normativa regionale di settore, 

definisce la dotazione infrastrutturale esistente a livello locale e sovralocale, i flussi di 
traffico esistenti sulla rete primaria e secondaria, il sistema dell’offerta commerciale delle 
medie e grandi superfici di vendita, i potenziali bacini d’utenza e la scala territoriale 
d’interesse; il piano può inoltre specificare in relazione al proprio territorio le condizioni di 
sostenibilità ambientale e territoriale definite a livello regionale, con particolare 
riferimento alle reti infrastrutturali. 

4. La provincia, si avvale delle analisi di cui al comma 3, al fine di valutare, per quanto di 
competenza, le proposte di addensamenti e localizzazioni commerciali. 

 
 art.24 / Le aree agricole. 

 

1. Obiettivo prioritario del PTR è la valorizzazione del ruolo dell’agricoltura compatibilmente 
con la salvaguardia della biodiversità, la conservazione di ecosistemi e habitat naturali e 
la tutela e valorizzazione degli assetti rurali storici di cui al PPR. 

2. Nelle aree destinate ad attività agricole sono obiettivi prioritari la valorizzazione e il 
recupero del patrimonio agricolo, la tutela e l'efficienza delle unità produttive. 

Indirizzi 
3. Gli strumenti di governo del territorio, in applicazione del PTR e del PPR, in ragione delle 

diverse scale d’intervento, ripartiscono il territorio rurale in ambiti correlati alla funzione 
agricola ed ai caratteri ambientali e paesaggistici. 

4. In particolare, sono individuati: 
a) i territori di notevole interesse per i loro caratteri ambientali e paesaggistici (art. 25) nei 

quali, nel rispetto delle disposizioni del PPR, le attività trasformative sono subordinate 
alla dimostrazione della loro coerenza con i caratteri dell’ambito; in particolare, 
l’attività edilizia è preordinata al recupero e alla valorizzazione del patrimonio edilizio 



COMUNE DI PAVONE CANAVESE                  1° Variante  Strutturale  al  PRGC – Appendice Normativa 

XVIII 
 

esistente per usi agricoli o, comunque, per usi compatibili con i caratteri dell’ambito 
esplicitamente definiti dal piano territoriale provinciale; 

b) i territori agricoli vocati allo sviluppo dell’agricoltura (art. 26) nei quali gli interventi, nel 
rispetto dei caratteri ambientali e paesaggistici dei territori interessati, debbono essere 
esclusivamente finalizzati allo sviluppo dell’agricoltura e delle attività ad essa 
connesse; 

c) le aree rurali periurbane (art. 27) nelle quali gli interventi debbono essere finalizzati a 
risolvere, in modo sinergico, le esigenze di sviluppo delle attività agricole e di quelle 
insediative. 

5. Il piano territoriale provinciale, per favorire la rivitalizzazione delle aree rurali come sopra 
definite, in coerenza con la pianificazione e programmazione regionale ed in ragione dei 
diversi caratteri dei territori, definisce le azioni volte a valorizzare le risorse naturali, 
conservare e tutelare le risorse ambientali e paesaggistiche, diversificare e integrare le 
attività agricole in una prospettiva di economia multireddito privilegiando filiere di 
sviluppo coerenti con le potenzialità delle aree interessate. 

6. Gli strumenti di pianificazione ai diversi livelli definiscono ammissibilità localizzative e criteri 
per la realizzazione di interventi di interesse pubblico all’interno del territorio rurale come 
ripartito ai sensi dei commi 3 e 4. 

 
 art.27 / Le aree rurali periurbane. 

1. Le aree rurali periurbane sono aree prossime alle zone urbane che, per la 
compenetrazione di attività e per la pluralità di interessi incidenti, non sono in grado di 
esprimere una vocazione d'uso definita e stabile. 

Indirizzi 
2. In tali ambiti la pianificazione, ai diversi livelli, persegue prioritariamente obiettivi di 

limitazione dell’eccessivo e disordinato consumo di suolo, mantenimento della 
conduzione agricola dei fondi e promozione di attività integrative del reddito agrario. 
Obiettivi che dovranno essere perseguiti attraverso strategie ed azioni, integrate con 
quelle definite dagli strumenti di pianificazione settoriale, volte, contemporaneamente, a: 
a) favorire la permanenza dell’attività agricola; 
b) migliorare la qualità ambientale attraverso la realizzazione di dotazioni ecologiche e 

di servizi ambientali, il mantenimento e il potenziamento dei corridoi ecologici 
esistenti; 

c) migliorare la fruibilità per la popolazione urbana creando fonti di reddito alternative 
all’ urbanizzazione per i proprietari dei fondi; 

d) configurare, non escludendo necessariamente le zone agricole periurbane o 
infraurbane da eventuali trasformazioni urbanizzative ed edificatorie, un confine 
netto, anche sotto il profilo visivo, tra l’edificato continuo e le altre parti del territorio. 

3. Il piano territoriale provinciale definisce, in approfondimento al PTR, obiettivi e strategie 
per la pianificazione locale in ragione dei diversi caratteri dei territori. 

 
 art.30 / La sostenibilità ambientale. 

 

1. La pianificazione territoriale è “sostenibile” quando gli interventi derivanti dall’attuazione 
del piano consentono di modificare la tendenza a sfruttare le risorse ambientali al di 
sopra della loro capacità di rigenerazione. In particolare, un’azione di trasformazione è 
“sostenibile” quando integra le seguenti componenti: 
- quella ambientale, prevenendo o minimizzando l’impatto ambientale attraverso 

misure di prevenzione o di compensazione ambientale dei danni alla fonte; 
- quella economica, rendendo i benefici prodotti maggiori dei costi nel breve e nel 

lungo termine; 
- quella sociale, determinando un impatto positivo su tutta la popolazione interessata. 

2. La sostenibilità è il risultato di un equilibrio dinamico tra le tre componenti, che non 
debbono svilupparsi l’una a danno dell’altra, dando luogo a processi di crescita auto 
propulsiva senza pregiudicare la riproducibilità degli equilibri ambientali, sociali e 
territoriali. 
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L’integrazione tra competitività e sostenibilità, in questa accezione, costituisce il 
presupposto per ogni politica di sviluppo dei territori regionali. 

3. Il PTR offre una visione d’insieme del territorio regionale, dei possibili scenari di sviluppo, 
oltre a definire obiettivi di sostenibilità e indirizzi per la pianificazione/programmazione 
territoriale e settoriale ad ogni livello, con particolare riferimento agli elementi che 
costituiscono limiti essenziali di salvaguardia della sostenibilità ambientale e dello sviluppo 
socioeconomico del territorio. 

Indirizzi 
4. Per garantire un’efficace sinergia tra le azioni di piano alle diverse scale il PTR, attraverso 

la VAS, definisce un nucleo di indicatori per la valutazione ambientale comune ai vari 
livelli di pianificazione e programmazione. 

5. La pianificazione territoriale a livello provinciale e comunale e quella settoriale 
costituiscono gli strumenti attraverso i quali dare attuazione a politiche ambientali 
coerenti con gli obiettivi del PTR secondo i seguenti assi d’intervento strategici: 
a) ridurre il consumo energetico e promuovere l’utilizzo delle energie pulite prestando 

particolare attenzione ai settori quantitativamente significativi della mobilità e dello 
sviluppo territoriale; 

b) incrementare la produttività economica orientando gli schemi di consumo e 
produzione ai principi della sostenibilità; 

c) utilizzare le risorse naturali in modo sostenibile. 
6. I diversi strumenti attuativi del PTR (piani/programmi territoriali e settoriali alle diverse scale) 

dovranno individuare gli elementi minimi necessari per costruire il quadro di coerenza fra 
le diverse politiche prefigurate oltre ad eventuali indicatori da assumere nella fase di 
monitoraggio ad integrazione di quelli prefissati. 

 
 art.31 / Contenimento del consumo di suolo. 

 

1. Il PTR riconosce la valenza strategica della risorsa suolo, in quanto bene non riproducibile, 
per il quale promuove politiche di tutela e salvaguardia, volte al contenimento del suo 
consumo. 

2. Il consumo di suolo è causato dall’espansione delle aree urbanizzate, dalla realizzazione 
di infrastrutture, dalla distribuzione sul territorio delle diverse funzioni o da altri usi che non 
generano necessariamente impermeabilizzazione (attività estrattive, aree sportive-
ricreative, cantieri, ecc.) e che comportano la perdita dei caratteri naturali e producono 
come risultato una superficie artificializzata. 

3. La compensazione ecologica rappresenta una modalità per controllare il consumo di 
suolo, destinando a finalità di carattere ecologico, ambientale e paesaggistico, alcune 
porzioni di territorio, quale contropartita al nuovo suolo consumato. 

Indirizzi 
4. Gli strumenti per il governo del territorio assumono come obiettivo strategico la riduzione 

ed il miglioramento qualitativo dell’occupazione di suolo in ragione delle esigenze 
ecologiche, sociali ed economiche dei diversi territori interessati. 

5. La pianificazione settoriale, in coerenza con le finalità del PTR, definisce politiche volte a 
contenere il consumo di suolo e la frammentazione del territorio derivanti dalle azioni 
oggetto delle proprie competenze. 

6. La pianificazione locale definisce politiche di trasformazione volte a: 
a) garantire un uso parsimonioso del territorio favorendo lo sviluppo interno agli 

insediamenti, attribuendo priorità assoluta per le aree urbanizzate dismesse e da 
recuperare, contrastando il fenomeno della dispersione insediativa; 

b) limitare il consumo di suolo agendo sull’insediato esistente (trasformazione e 
riqualificazione), tutelando il patrimonio storico e naturale e le vocazioni agricole ed 
ambientali del territorio, anche mediante misure di compensazione ecologica; 

c) ridurre all’indispensabile gli interventi di nuova edificazione, demolizione e 
ricostruzione di edifici nelle aree rurali se non strettamente funzionali all'esercizio 
dell'attività agro-silvo-pastorale e delle attività integrative. 

Direttive 
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7. Per il monitoraggio del consumo di suolo, la Giunta regionale predispone strumenti atti a 
realizzare un sistema informativo coerente e condiviso aggiornabile almeno ogni cinque 
anni, nonché criteri e metodologie per il contenimento del consumo di suolo (banche 
dati, linee guida, buone pratiche), garantendo il necessario coordinamento con le 
province che collaborano alla predisposizione di tale sistema. 

8. Il piano territoriale provinciale, anche sulla base delle indicazioni di cui al comma 6, 
definisce soglie massime di consumo di suolo per categorie di comuni, anche in coerenza 
con quanto previsto dal PPR, ed in ragione delle seguenti caratteristiche : 
a) superficie complessiva del territorio comunale; 
b) fascia altimetrica; 
c) classi demografiche; 
d) superficie del territorio comunale che non può essere oggetto di trasformazione a 

causa della presenza di vincoli; 
e) superficie urbanizzata; 
f) dinamiche evolutive del consumo di suolo nell’ultimo decennio o quinquennio; 
g) densità del consumo di suolo in relazione alle diverse destinazioni d’uso. 

9. La pianificazione locale, al fine di contenere il consumo di suolo rispetta le seguenti 
direttive: 
a) i nuovi impegni di suolo a fini insediativi e infrastrutturali possono prevedersi solo 

quando sia dimostrata l’inesistenza di alternative di riuso e di riorganizzazione degli 
insediamenti e delle infrastrutture esistenti. In particolare è da dimostrarsi l’effettiva 
domanda previa valutazione del patrimonio edilizio esistente e non utilizzato, di quello 
sotto-utilizzato e di quello da recuperare; 

b) non è ammessa la previsione di nuovi insediamenti residenziali su territori isolati dagli 
insediamenti urbani esistenti. Il nuovo insediato deve porsi in aree limitrofe ed 
organicamente collegate alla città già costruita, conferendo a quest’ultima anche i 
vantaggi dei nuovi servizi e delle nuove attrezzature, concorrendo così alla 
riqualificazione dei sistemi insediativi e degli assetti territoriali nel loro insieme; 

c) quando le aree di nuovo insediamento risultino alle estreme propaggini dell’area 
urbana, esse sono da localizzare ed organizzare in modo coerente con i caratteri 
delle reti stradali e tecnologiche e concorrere, con le loro morfologie compositive e le 
loro tipologie, alla risoluzione delle situazioni di frangia e di rapporto col territorio 
aperto evitando fratture, anche formali, con il contesto urbano. Nella scelta delle 
tipologie del nuovo edificato sono da privilegiare quelle legate al luogo ed alla 
tradizione locale; 

d) promuove il ricorso alla compensazione ecologica, anche mediante l’utilizzo di 
tecniche perequative. 

10. In assenza della definizione delle soglie di cui al comma 8 le previsioni di incremento di 
consumo di suolo ad uso insediativo consentito ai comuni per ogni quinquennio non 
possono superare il 3% della superficie urbanizzata esistente. 

11. La soglia di cui al comma 10, quando le previsioni siano coerenti con le indicazioni e 
prescrizioni del PTR e del PPR, potrà essere superata per la realizzazione di opere 
pubbliche non diversamente localizzabili, in caso di accordo tra Regione, provincia e 
comuni per la realizzazione di interventi di livello sovralocale o nel caso di piani 
intercomunali o di singoli piani redatti sulla base di accordi e/o intese con i comuni 
contermini, mediante il ricorso a sistemi perequativi e compensativi. 

 
 art.32 / La difesa del suolo. 

 

1. Il PTR riconosce la valenza strategica delle tematiche inerenti la difesa del suolo e la 
prevenzione del rischio geologico ed idrogeologico quali componenti indispensabili per 
un consapevole governo del territorio. 

2. Il PTR, a tal fine, promuove azioni finalizzate alla conoscenza del territorio regionale, 
all’attuazione di interventi, strutturali e non, per la mitigazione del rischio, il recupero della 
qualità idromorfologica e per la valorizzazione degli ambienti naturali oltre che alla 
definizione di indirizzi e azioni di pianificazione coerenti con le caratteristiche di 
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vulnerabilità presenti sul territorio regionale. 
3. Le azioni di cui al comma 2, con particolare riferimento alle tematiche più complesse 

(attività estrattive, gestione dei sedimenti, manutenzioni del territorio e dei corsi d’acqua, 
mitigazione e monitoraggio dei fenomeni franosi) interagiscono direttamente con il 
territorio, ed incidono significativamente su questo imponendo, prioritariamente, 
l’esigenza di correlare le problematiche di fragilità dei domini fluviali e dei territori montani 
e collinari con le linee strategiche di sviluppo del territorio. In questo contesto dovranno 
privilegiarsi le opzioni di sostenibilità e di basso impatto ambientale. 

Indirizzi 
4. La pianificazione territoriale a livello provinciale e comunale costituisce lo strumento 

attraverso il quale dare attuazione alle politiche di difesa del suolo e di prevenzione del 
rischio idrogeologico, in coerenza con gli obiettivi del PTR e del Piano di bacino. 

5. Le province devono conseguire le Intese con la Regione e con l’Autorità di bacino del Po 
sul proprio piano territoriale (ai sensi del d.lgs. 112/1998 e della l.r. 44/2000): 
a) condividendo le conoscenze e le criticità locali in forma di copianificazione, 
b) approfondendo e analizzando il territorio interpretandone le peculiarità con criteri di 

univocità per ogni bacino o sottobacino, 
c) definendo obiettivi, azioni e progetti per uno sviluppo sostenibile, anche da attuare 

attraverso i piani locali. 
6. Tutti i piani dì settore, fin dalla fase preliminare della loro predisposizione, devono 

confrontarsi con le caratteristiche geomorfologiche e idrauliche del territorio sul quale 
andranno a incidere, considerandone la vulnerabilità, valutando i possibili impatti e 
adeguando, in base a questi, le proprie azioni, prevedendo altresì interventi di 
mitigazione e compensazione qualora dette azioni aggravino la vulnerabilità dei beni 
esposti o il rischio sul territorio. 

Direttive 
7. I comuni, nella redazione dei propri strumenti di pianificazione, devono definire 

obbligatoriamente il quadro del dissesto a livello comunale in adeguamento al PAI 
secondo le procedure in vigore per garantire che le scelte da attuare anche attraverso 
strumenti concertativi o di programmazione negoziata, siano coerenti e compatibili. Sono 
auspicabili interventi di tipo perequativo tra comuni per favorire la realizzazione di 
interventi (vasche di laminazione, ecc.) per la mitigazione del rischio idraulico e la messa 
in sicurezza dei territori. 

8. La pianificazione locale, nella realizzazione di nuovi insediamenti per attività produttive o 
terziarie, residenziali, commerciali o di opere infrastrutturali dovrà privilegiare l’ubicazione 
in aree non soggette a pericolosità o a rischio idrogeologico; solo in seconda istanza 
potrà esserne consentita l’ubicazione in aree di moderata pericolosità, così definite dalla 
normativa del PAI, limitando in tal modo il numero di opere esposte a rischi di natura 
idraulica ed idrogeologica e contenendo, al contempo, i costi economici e sociali per la 
realizzazione di nuove opere di difesa. 

9. I comuni nei cui territori il PAI abbia individuato aree a “rischio molto elevato” (RME), 
devono definire il quadro del dissesto e della pericolosità in modo condiviso con la 
Regione e la provincia di appartenenza, nel rispetto del principio di sussidiarietà e di 
responsabilizzazione degli enti, al fine di poter affrontare le modalità e i tempi per la 
revisione di tali aree. 

10. Le comunità montane nell’ambito degli strumenti di programmazione previsti dal Testo 
unico delle leggi sulla montagna (l.r. 16/1999 e s.m.i.) individuano le azioni di 
manutenzione e difesa del territorio in coerenza con gli obiettivi del PTR e del Piano di 
bacino e in accordo con la pianificazione territoriale a livello provinciale. 

 
 art.35 / La rete delle risorse idriche. 

 

1. L’acqua è un diritto e un patrimonio comune essenziale per tutti gli esseri viventi, per 
l’ambiente e per il progresso economico e sociale, da proteggere, condividere e 
utilizzare in modo sostenibile; a tal fine il PTR fa propri gli obiettivi del Piano di tutela delle 
acque della Regione da perseguire attraverso la protezione e la valorizzazione del 
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sistema idrico piemontese nell’ambito del bacino di rilievo nazionale del fiume Po e 
nell’ottica dello sviluppo sostenibile della comunità. 

2. Con riferimento al Piano di Tutela delle Acque sono da intendersi integralmente richiamati 
il titolo II “Misure di tutela qualitativa” ed il titolo III “Misure di tutela quantitativa”. 

3. Il PTR riconosce altresì il ruolo dei Contratti di fiume o di lago, previsti in attuazione del 
Piano di tutela delle acque, quali strumenti che permettono lo sviluppo di sinergie con gli 
strumenti di pianificazione territoriale provinciale e locale. 

4. I Contratti di fiume o di lago, intesi come strumenti di programmazione negoziata, 
correlati ai processi di programmazione strategica per la riqualificazione dei bacini fluviali, 
sono orientati a definire un percorso di condivisione in itinere con tutti gli attori interessati 
al fine di favorire l’integrazione delle diverse politiche. 

5. Lo strumento dei Contratti di fiume o di lago, al fine di riqualificare i bacini idrografici, 
considera nella loro interezza le componenti paesaggistico-ambientali e assume 
l’obiettivo di agire contemporaneamente sui seguenti aspetti: 
a) la tutela delle acque; 
b) la protezione del rischio idraulico; 
c) la difesa del suolo; 
d) la tutela e la valorizzazione del paesaggio; 
e) la protezione e tutela degli ambienti naturali; 
f) la promozione, fruizione turistica e valorizzazione del territorio; 
g) il recupero delle strutture dismesse e la rilocalizzazione delle attività e degli 

insediamenti incompatibili. 
Indirizzi 
6. Gli strumenti della pianificazione territoriale, al fine di proteggere e preservare lo stato 

qualitativo e quantitativo dei corpi idrici, nel definire le diverse azioni trasformative, 
assumono i seguenti obiettivi: 
a) prevenire e ridurre l'inquinamento e attuare il risanamento dei corpi idrici inquinati; 
b) migliorare lo stato delle acque garantendo adeguate protezioni di quelle destinate a 

particolari usi; 
c) garantire usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili; 
d) salvaguardare la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, nonchè la 

capacità di sostenere comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate. 
7. Gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica considerano i contenuti dei 

Contratti di fiume o di lago; a tal fine le province e i comuni nel redigere gli strumenti di 
loro competenza recepiscono le politiche condivise, tra i diversi soggetti istituzionalmente 
competenti, all’interno dei Contratti di fiume o di lago. 
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PPR sezione D 

Piano Paesaggistico Regionale 
(riadottato con DGR n. 20-1442 del 18/05/2015) 

 
Il Piano Paesaggistico Regionale suddivide il territorio regionale in “Ambiti di paesaggio”; il 
Comune di Pavone Can.se, come evidenziato sullo stralcio cartografico di seguito allegato, è 
parte dell’ambito 28, denominato “Eporediese” e costituito dal bacino e dall’apparato 
morenico della Dora Baltea. 
 

 
 
Di seguito si riportano i principali elementi di analisi e di orientamento strategico desumibili 
dalla scheda relativa all’ambito di paesaggio in oggetto e, di seguito, lo schema “obbiettivi-
linee di azione” di cui all’allegato B delle Norme di Attuazione del PPR: 
 
Dinamiche in atto 
Si segnala l’espansione urbanizzativa nei centri maggiormente accessibili dalle strade di 
scorrimento e lungo gli assi viari di maggiore traffico. 
Nell’area urbana di Ivrea, si rileva che, al progressivo processo di dismissione delle attività 
Olivetti e alla connessa crisi del sistema economico, ma anche insediativo, con aree che 
attendono una riconversione industriale anche di cospicue dimensioni, si associa da qualche 
anno un programma di valorizzazione di alcuni contenitori e delle aree di servizio, con la 
organizzazione di un museo a cielo aperto dell’architettura moderna, legata ad architetti di 
fama e alla committenza della stessa famiglia Olivetti. 
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Nelle aree esterne alla città, soprattutto negli insediamenti maggiori, dopo un periodo di 
interventi non sempre accorti sulle architetture storiche, è attualmente in fase di attuazione 
un’estesa campagna di restauri del patrimonio soprattutto ecclesiastico, che annovera 
esempi di valore (edifici di Vittone, Costanzo Michela, edifici romanici minori, architetture 
eclettiche). 
Si segnala che il paesaggio agroforestale è sostanzialmente stabile, dominato dalla pianura 
cerealicola alluvionale contrapposta ai contrafforti morenici a bosco ceduo; crescono gli 
utilizzi per impianti a legnose, vigneti, frutteti, oliveti. 
Si riscontra un rapido aumento delle superfici forestali, per l’abbandono di coltivi relitti e 
anche delle utilizzazioni del bosco, a causa della crescita della domanda delle legna da 
ardere o per paleria. 
Si ravvisa che i processi naturali di interramento di alcuni ambienti paludosi sono velocizzati 
dalla diminuzione della scabrezza di alcuni canali, che aumentano il trasporto solido. 
 

Criticità e rischi 
Dal punto di vista naturalistico le criticità maggiori sono imputabili alla situazione della rete 
ecologica, caratterizzata dalle aree di interesse naturalistico, in buona parte protette, dalle 
superfici forestali di maggiore valore, da corsi e specchi d’acqua e dalle formazioni legnose 
a prevalente sviluppo lineare.  Essa si presenta poco interconnessa, soprattutto all’interno del 
cordone morenico, ove mancano strutture minori di collegamento, come le formazioni 
lineari.   
È da notare inoltre che gli assi viari e ferroviari (ferrovia Chivasso-Aosta, SS 26) costituiscono 
un limite talvolta insuperabile per la fauna. In particolare le autostrade (A5 e raccordo A4-
A5) con i loro rilevati suddividono nettamente il territorio pianeggiante anche dal punto di 
vista della rete ecologica. 
Si segnalano i castagneti degradati (per fattori diversi, quali incendio, collasso colturale o più 
semplicemente per abbandono) e il taglio delle ultime grandi querce campestri e dei grandi 
alberi nei boschi, con rischi di un prelievo indiscriminato e della sparizione delle rare riserve di 
querce a fustaia. 
L’interramento degli stagni e delle paludi può portare alla diminuzione di ambienti di 
interesse naturalistico. 
Gli ambienti agrari della pianura intramorenica sorgono su terre dalla tessitura grossolana, 
con profondità talora ridotta a causa del contatto con lo scheletro o con falde superficiali, 
quindi con limitate capacità di protezione nei confronti della falda acquifera.  Queste zone 
devono quindi considerarsi a notevole fragilità ambientale, specialmente per gli aspetti di 
eco-compatibilità delle attività agrarie (spandimento dei liquami, impiego di fitofarmaci). 
Lo sviluppo di infrastrutture viarie e di zone industriali tende a cancellare il paesaggio agrario 
tradizionale. 
Dal punto di vista della continuità dei paesaggi con valore storico-culturale, si segnalano 
alcuni processi preoccupanti: 
− abbandono delle aree produttive terrazzate (alcune a vigneto, altre ad alberi da frutto) a 

favore di aree più piane e facilmente coltivabili in modo meccanico; 
− interventi di ristrutturazione puntuale nei nuclei storici e di ampliamento dei medesimi, privi 

di attenzione alla qualità dell'architettura e dell'inserimento ambientale (banalizzazione 
delle soluzioni, eccessivo ricorso all’hightech e alle soluzioni ultramoderne senza 
contestualizzazione o interventi “in stile”); 

− tendenza all'urbanizzazione lineare lungo le strade principali o all’espansione indiscriminata 
dei nuclei storici, specialmente in prossimità del nucleo radiale di Ivrea, con la crescita delle 
aree commerciali (visibile anche a Borgofranco, Caluso, Feletto); 

− invasività delle opere di arginatura, cementificazione degli alvei o di contenimento del 
dissesto idrogeologico; 

− crescita di insediamenti privi di matrice storica, legati ai caselli autostradali, senza 
organicità, e rapidamente sede di “capannoni” industriali o di deposito non sempre 
compatibili con le qualità paesaggistiche; 

− adeguamento delle infrastrutture viarie storiche privo delle attenzioni al valore 
documentario dei manufatti stradali e infrastrutturali; 
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− abbandono di alcuni insediamenti minori posti lungo la viabilità più antica ed esclusi da 
quella nuova di fondovalle; 

− dismissione delle attività legate alla Olivetti e conseguente rischio di interventi snaturanti, nel 
tentativo di un reimpiego delle architetture olivettiane. 

 

Strumenti di salvaguardia paesaggistico-ambientale 
− Parco naturale del Lago di Candia; 
− SIC: Lago di Viverone (IT1110020); Laghi di Ivrea (IT1110021); Lago di Candia (IT1110036); 

Scarmagno - Torre Canavese (Morena Destra d'lvrea) (IT1110047); Serra d'lvrea (IT1110057); 
Lago di Maglione (IT1110061); Stagno interrato di Settimo Rottaro (IT1110062); Boschi e 
Paludi di Bellavista (IT1110063); Palude di Romano Canavese (IT1110064); Lago di Bertignano 
(Viverone) e stagno presso la str. Per Roppolo (IT1130004); 

− ZPS: Lago di Viverone (IT1110020); Lago di Candia (IT1110036); 
− Siti UNESCO: Le Residenze Sabaude - Castello di Agliè (core zone e buffer zone); Siti 

palafitticoli preistorici dell'arco alpino - Lago di Viverone (core zone e buffer zone); 
− Dichiarazione di notevole interesse pubblico del gruppo di cipressi secolari esistenti sul 

piazzale antistante la Chiesa parrocchiale di San Giorgio Martire (D.M. 01/02/1927); 
− Approvazione dell'elenco redatto dalla Commissione per la tutela delle bellezze naturali di 

Aosta (D.M. 03/04/1947); 
− Dichiarazione di notevole interesse pubblico del lago di Campagna, del Lago Michele, 

del lago Nero, del Lago Pistono e del Lago Sirio, siti nell'ambito dei comuni di Chiaverano, 
Cascinette di Ivrea, Ivrea e Montalto Dora (D.M. 04/02/1952); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico delle sponde del fiume Dora, site nell'ambito 
del comune di Ivrea (D.M. 15/10/1952); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico di una zona a riva al lago di Viverone sita 
nell'ambito del comune di Piverone (D.M. 12/11/1952); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico della zona in riva al lago di Viverone, sita 
nell'ambito del comune di Viverone (D.M. 16/06/1953); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico dell’Autostrada Torino-Ivrea-Quincinetto (D.M. 
04/02/1966); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico di una zona sita nel comune di Candia (D.M. 
26/03/1968); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico della zona circostante il lago di Candia sita in 
territorio dei comuni di Candia, Caluso, Vische e Mazzè (D.M. 06/05/1968); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico di zone site nel territorio del comune di Mazzè 
(D.M. 03/02/1969); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico dell'abitato e del parco del comune di Agliè 
(D.M. 10/03/1969); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico della zona del lago di Viverone e della Serra 
Morenica di Ivrea ricadente nei comuni di Chiaverano, Torrazzo, Zubiena, Magnano, 
Zimone, Dorzano, Cavaglià, Viverone, Roppolo, Alice Castello, Borgo d'Ale, Cossano 
Canavese, Settimo Rottaro, Azeglio, Piverone, Palazzo Canavese, Bollendo e Burolo (D.M. 
01/08/1985); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico della zona circostante il Lago di Candia sita 
nel comune di Candia. Integrazione della dichiarazione di notevole interesse pubblico di 
cui al decreto ministeriale 6 maggio 1968 di una zona sita nei comuni di Candia, Caluso, 
Vische e Mazzè (D.M. 01/08/1985); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico della zona della Morena di Mazzè e dell'invaso 
artificiale della diga sul fiume Dora sita nei comuni di Mazzè e Villareggia (D.M. 01/08/1985); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico del territorio del Castello, del Parco, del Centro 
storico di Agliè e delle aree circostanti (D.M. 01/08/1985); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico della zona dei Vigneti di Carema sita nei 
comuni di Carema e Quincinetto (D.M. 01/08/1985); 

− Dichiarazione di notevole interesse pubblico dell'albero monumentale denominato Cedro 
di Montalenghe (D.G.R. n. 72-13581 del 04/10/2004). 
 



COMUNE DI PAVONE CANAVESE                  1° Variante  Strutturale  al  PRGC – Appendice Normativa 

XXVI 
 

Indirizzi e orientamenti strategici 
Il territorio presenta indubbie emergenze che definiscono un comprensorio unico in 
Piemonte.  La componente di maggiore pregio e rarità risulta dalle caratteristiche 
morfologiche del territorio, che mantengono una elevata stabilità temporale, intrecciate con 
un ricchissimo sedimento di testimonianze storiche e dei modelli insediativi tradizionali, spesso 
caratterizzati dalle localizzazioni particolari e dai micropaesaggi di contesto di assoluta 
specificità (piccoli laghi, versanti morenici, terrazzi fluviali). 
Le specificità geomorfologiche e l’altissima intervisibilità dei contesti rendono di grande 
interesse paesaggistico anche i fattori insediativi e la ricca componente delle testimonianze 
storico-culturali, che sono sistematicamente situate in posizioni di grande visibilità e 
panoramicità. 
A questi aspetti di valore specifico fanno da contrappunto alcuni aspetti di rarità, di fragilità 
o di criticità che impongono strategie di particolare attenzione per la valorizzazione 
paesaggistica dell’intero sistema. 
In generale per la tutela e la qualificazione ambientale sono prioritari: 
− il mantenimento/ripristino delle superfici a prato stabile, al fine di valorizzare la componente 

paesaggistica e ambientale delle colture agrarie, oltre a favorire lo stoccaggio della CO2 
nel suolo; 

− la difesa delle zone lacuali e delle zone umide minori, con ricostituzione di fasce 
seminaturali a prevalenza boscate circostanti per il miglioramento dell’habitat; 

− un’attenta riconnessione ecologica delle aree di maggior pregio naturalistico, anche con 
la formazione di specifici corridoi per il superamento dei principali fattori di frammentazione 
lineare; tale intervento è da favorire anche nei canali affluenti degli stagni, per limitare la 
velocità di flusso dell’acqua e conseguentemente il minore apporto di materiale solido in 
sospensione, e quindi rallentare i processi di interramento. 

Inoltre costituiscono interventi da favorire: 
− l’integrazione di fasce di vegetazione forestale riparia lungo la Dora e nelle sue casse 

d’espansione; 
− la ricostituzione di un reticolo di formazioni lineari di ontano nero e di altre specie, sia nelle 

forme tradizionali sia per uso energetico specializzato, che connetta in più punti i due lati 
dell’anfiteatro morenico, collegando le micro-aree umide presenti nella pianura 
intramorenica. 

Per quanto riguarda gli aspetti di fragilità e di rischio, tenendo conto della rarità di alcuni 
ambienti planiziali, emerge che: 
− la falda freatica abbastanza alta e la presenza di terreno asfittico impone attenzioni nel 

tipo di colture; è mediamente da favorire lo sviluppo della pioppicoltura, anche nelle sue 
forme di ripa; 

− nella piana intramorenica il rischio di inquinamento delle acque impone particolare 
attenzione nell’impiego di fitofarmaci, fertilizzanti e nello spandimento dei liquami, oltre che 
nelle opere di depurazione civili e nei depositi di materiali inquinanti industriali o di discarica. 

Per gli aspetti insediativi sono di particolare importanza per l’intero ambito: 
− il contenimento e la razionalizzazione delle espansioni insediative, in particolare dove 

diminuiscono gli intervalli consolidati storicamente tra borghi e centri differenti o rendono 
meno leggibili le specificità morfologiche dei siti e delle modalità insediative originarie 
(pedemontane, di crinale, di terrazzo); 

− la mitigazione degli impatti dovuti alle infrastrutture e la definizione delle aree “irrisolte” 
(aree di cantiere, parcheggi siti di eventi, opere idrauliche o altre attrezzature); 

− il recupero delle borgate in via di abbandono e soprattutto dei percorsi storici; 
− la realizzazione di percorsi che consentano il riconoscimento di sistemi di beni utili per la 

comprensione complessiva della storia del territorio, con la sistemazione dei contesti, la 
difesa dal bosco e la mitigazione degli impatti antropici; in particolare costituiscono i 
riferimenti strutturali dell’intero ambito: 
 le emergenze facenti parte del sistema dell’antica diocesi di Ivrea; 
 il sistema fortificatorio “minore” delle torri, dei lacerti, dei borghi nuovi e dei ricetti; 
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 il complesso di Settimo Vittone, con particolare riguardo all’area del castello, in posizione 
paesaggistica preminente; 
 l’area archeologica di Ivrea, che richiede adeguati percorsi mirati (romano, 
altomedievale, bassomedievale); 
 le residenze signorili (da inserire in un circuito di visite programmate su prenotazione); 
 i grandi canali storici (Canale Cavour, Naviglio d’Ivrea); 
 gli insediamenti protoindustriali (Quincinetto, Lessolo); 
 le architetture olivettiane, secondo circuiti di “archeologia industriale” (anche in 
connessione con ambiti limitrofi, quali Val Chiusella e Cuorgnatese). 

 
 

Ambito 28 / Eporediese - Schema Obiettivi – Linee di azione 
 

Obiettivi Linee di azione 
  

1.2.3 

Conservazione e valorizzazione degli ecosistemi a 
“naturalità diffusa” delle matrici agricole tradizionali, 
per il miglioramento dell’organizzazione complessiva 
del mosaico paesistico, con particolare riferimento 
al mantenimento del presidio antropico minimo 
necessario in situazioni critiche o a rischio di 
degrado. 

Ripristino e mantenimento delle superfici a prato 
stabile al fine di valorizzare la componente 
paesaggistica e ambientale delle colture agrarie, 
oltre a favorire lo stoccaggio dell’anidride 
carbonica nel suolo. 

1.2.4 

Contenimento dei processi di frammentazione del 
territorio per favorire una più radicata integrazione 
delle sue componenti naturali ed antropiche, 
mediante la ricomposizione della continuità 
ambientale e l’accrescimento dei livelli di 
biodiversità del mosaico paesaggistico. 

Riconnessione ecologica delle aree di maggior 
pregio naturalistico, anche mediante la formazione 
di corridoi per il superamento dei principali fattori di 
frammentazione lineare. 

1.3.3 

Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio storico, 
architettonico, urbanistico e museale e delle aree 
agricole di particolare pregio paesaggistico, anche 
attraverso la conservazione attiva e il recupero degli 
impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di 
pertinenza. 

Recupero delle borgate in via di abbandono, dei 
percorsi storici, e del sistema di testimonianze 
architettoniche ed urbanistiche del progetto 
Olivetti. 

1.5.2 
Contenimento e razionalizzazione delle proliferazioni 
insediative e di attrezzature, arteriali o diffuse nelle 
aree urbane e suburbane. 

Contenimento e mitigazione delle espansioni 
insediative, soprattutto a sud di Ivrea, dove 
proliferano la aree commerciali (Borgofranco, 
Caluso, Feletto) e dove diminuiscono gli intervalli tra 
borghi e centri. 
Rispetto delle specificità morfologiche dei luoghi e 
delle modalità insediative originarie. 

1.6.1 

Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli 
aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che 
valorizzano le risorse locali e le specificità 
naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 
pedemontani e montani, che assicurano la 
manutenzione del territorio e degli assetti 
idrogeologici e paesistici consolidati. 

Tutela e incentivazione delle attività agricole 
attraverso la conservazione del suolo, dei caratteri 
paesaggistici rurali (siepi, filari, ecc.), la promozione 
e la valorizzazione dei prodotti tipici e 
l’incentivazione all’utilizzo delle buone pratiche 
agricole. 

1.7.1 

Integrazione a livello del bacino padano delle 
strategie territoriali e culturali interregionali per le 
azioni di valorizzazione naturalistiche ecologiche e 
paesistiche del sistema fluviale. 

Salvaguardia e difesa delle zone lacuali e delle zone 
umide minori, con ricostruzione di fasce seminaturali 
circostanti, in prevalenza boscate, per il 
miglioramento dell’habitat. 

1.7.5 
Potenziamento del ruolo di connettività ambientale 
della rete fluviale. 

Riconnessione ecologica delle aree di maggior 
pregio naturalistico, anche mediante la formazione 
di corridoi per il superamento dei principali fattori di 
frammentazione lineare. 

1.8.1 

Contrasto all’abbandono del territorio, alla 
scomparsa della varietà paesaggistica degli ambiti 
boscati (bordi, isole prative, insediamenti nel bosco) 
e all’alterazione degli assetti idrogeologici e 
paesistici consolidati e del rapporto tra versante e 
piana. 

Recupero di buone pratiche per la gestione del 
bosco. 
Recupero delle borgate e degli insediamenti minori 
lungo la viabilità anche al fine di salvaguardare le 
aree produttive terrazzate. 
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1.8.4 
Valorizzazione e rifunzionalizzazione degli itinerari 
storici e dei percorsi panoramici. 

Recupero delle borgate in via di abbandono e dei 
percorsi storici, con la sistemazione dei contesti, la 
difesa dal bosco e la mitigazione degli impatti 
antropici. 

1.9.1 

Riuso e recupero delle aree e dei complessi 
industriali o impiantistici dismessi od obsoleti o ad 
alto impatto ambientale, in funzione di un drastico 
contenimento del consumo di suolo e dell’incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi. 

Mitigazione degli impatti prodotti dalle infrastrutture, 
sistemazione delle aree “irrisolte” (cantieri, 
parcheggi, opere idrauliche) e recupero dei siti 
dismessi dall’attività produttiva. 

2.1.1 
Tutela della qualità paesaggistica-ambientale delle 
acque superficiali e sotterranee. 

Promozione di misure di attenzione nell’impiego di 
fitofarmaci, fertilizzanti e nello spandimento dei 
liquami, oltre che nelle opere di depurazione civili. 

2.4.1 Salvaguardia del patrimonio forestale. 
Valorizzazione degli alberi a portamento maestoso e 
degli alberi maturi, in misura adeguata a favorire la 
tutela della biodiversità. 

2.6.1 

Contenimento dei rischi idraulici, sismici, 
idrogeologici mediante la prevenzione 
dell’instabilità, la naturalizzazione, la gestione 
assidua dei versanti e delle fasce fluviali, la 
consapevolezza delle modalità insediative o 
infrastrutturali. 

Salvaguardia e/o realizzazione di fasce di 
vegetazione lungo il fiume e nelle sue casse di 
espansione. 

 
Il Piano Paesaggistico Regionale suddivide le AP in Unità di Paesaggio (UP); il territorio 
comunale di Pavone Can.se ricade su tre differenti UP: la 2804, denominata “Ivrea”, la 2811, 
denominata “Piana del Chiusella” e la 2816, denominata “Colleretto Giacosa e Loranzé”. 
 

 

 unità di paesaggio 

 tipologia 5: urbano rilevante alterato 

 tipologia 7: naturale/rurale o rurale insediato a media rilevanza e integrità 

 tipologia 8: rurale / insediato non rilevante  

Tipologia 5: presenza di insediamenti complessi e rilevanti, interessati ai bordi da 
processi trasformativi indotte da nuove infrastrutture e grandi attrezzature speciali-
stiche, e dalla dispersione insediativa particolarmente lungo le strade principali. 
Tipologia 7: compresenza e consolidata interazione tra sistemi insediativi tradizionali, 
rurali o microurbani, in parte alterati dalla realizzazione, relativamente recente, di 
infrastrutture e insediamenti abitativi o produttivi sparsi. 
Tipologia 8: compresenza tra sistemi rurali e sistemi insediativi tradizionali, rurali o 
microurbani, in parte alterati e privi di significativa rilevanza. 

 
Le tavole “P4.7 – Componenti paesaggistiche. Eporediese” e “P2.3 – Beni paesaggistici. 
Novarese, Vercellese, Biellese” individuano i vincoli e i principali elementi di tutela e di 
gestione paesaggistico-ambientale. 
 

   

   
 

tavola P4.7 ● componenti paesaggistiche tavola P2.3 ● beni paesaggistici 
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tavola P4.7 

 zona fluviale allargata art. 14 

 zona fluviale interna art. 14 

 territori a prevalente copertura boscata art. 16 

 aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico art. 17 

 aree ad elevato interesse agronomico art. 20 

 centro di III rango art. 24 

 struttura insediativa storica art. 24 

 testimonianze storiche del territorio rurale art. 25 

 percorsi panoramici art. 30 

 elementi di rilevanza paesaggistica art. 30 

 fulcri del costruito art. 30 

 contesti di nuclei storici o di emergenze architettoniche isolate art. 31 

 
sistemi paesaggistici agroforestali di particolare interdigitazione tra 
aree coltivate e bordi boscati 

art. 32 

 sistemi rurali lungo fiume con radi insediamenti tradizionali art. 32 

 urbane consolidate dei centri minori / m.i.2 art. 35 

 tessuti discontinui suburbani / m.i.4 art. 36 

 insediamenti specialistici organizzati / m.i.5 art. 37 

 “insule” specializzate art. 39 

 complessi infrastrutturali art. 39 

 aree rurali di pianura o collina / m.i.10 art. 40 

 sistemi di nuclei rurali di pianura / m.i.11 art. 40 

 elementi di criticità lineari art. 41 

 

tavola P2.3 

 corsi d’acqua vincolati lett. c / c.1 / art. 142 / D.Lgs 42/04 e s.m.i. 

 territori coperti da foreste e boschi (lett. g / c.1 / art. 142 / D.Lgs 42/04 e s.m.i.) 

 zone gravate da usi civici (lett. h / c.1 / art.142 / D.Lgs 42/04 e s.m.i.) 

 
vincolo individuato ex artt.136-157 del D.Lgs 42/04 e s.m.i. 
A094: zona circostante l’Autostrada Torino-Ivrea-Quincinetto 

 

Di seguito si riporta la sintesi delle principali direttive del PPR, prendendo in considerazione le 
specifiche caratteristiche individuate sul territorio comunale dalle cartografie del Piano: 

 
 art.10 / Ambiti di paesaggio. 

 

1. Il PPR, in conformità con l’articolo 135 del Codice, nell’Allegato B delle presenti norme 
definisce per ciascun ambito di paesaggio gli obiettivi specifici di qualità paesaggistica, 
con particolare attenzione alla salvaguardia dei paesaggi rurali e dei siti inseriti nella lista 
del Patrimonio Mondiale dell’UNESCO; le previsioni di cui all’allegato B sono da intendersi 
quali indirizzi, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, per la formazione degli strumenti di 
pianificazione settoriale e territoriale di livello provinciale e locale. 

2. In coerenza con gli obiettivi di qualità paesaggistica di cui all’allegato B, il PPR per ogni 
ambito individua azioni finalizzate: 
a) alla conservazione degli elementi costitutivi e delle morfologie, anche in ragione delle 

tipologie architettoniche, delle tecniche e dei materiali costruttivi, nonché delle 
esigenze di recupero dei valori paesaggistici; 

b) al recupero e alla riqualificazione delle aree significativamente compromesse o 
degradate; 

c) alla individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed edilizio in funzione della loro 
compatibilità con gli obiettivi stessi; 

d) alla conservazione delle caratteristiche paesaggistiche. 
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Tali azioni sono da perseguire mediante il rispetto delle previsioni del successivo comma 3. 
Direttive 
3. Al fine di assicurare la massima coerenza nei recuperi, completamenti ed integrazioni dei 

contesti edificati, ferma restando la disciplina per componenti e beni di cui alla Parte IV: 
a) i piani territoriali provinciali definiscono, in coerenza con gli obiettivi di qualità 

paesaggistica di cui all’allegato B, criteri di valenza sovracomunale per gli interventi 
di recupero delle architetture tradizionali e per l’individuazione delle linee di sviluppo 
urbanistico; 

b) i piani e i regolamenti locali precisano, per l’attività urbanistica ed edilizia, i criteri 
normativi di cui alla lettera a., specificando il tipo di intervento e individuando gli 
edifici e i contesti territoriali interessati. 

 
 art.14 / Sistema idrografico. 

 

1. Il Ppr riconosce il sistema idrografico delle acque correnti, composto da fiumi, torrenti, 
corsi d'acqua e dalla presenza stratificata di sistemi irrigui, quale componente strutturale 
di primaria importanza per il territorio regionale e risorsa strategica per il suo sviluppo 
sostenibile. In coerenza con gli strumenti della pianificazione di bacino e con il Piano di 
tutela delle acque regionale, esso delinea strategie di tutela a livello di bacino 
idrografico, e individua le zone fluviali d'interesse paesaggistico direttamente coinvolte 
nelle dinamiche dei fiumi, torrenti e corsi d'acqua, assoggettandole a specifiche misure di 
tutela, e i sistemi irrigui disciplinati dall'articolo 25. 

2. Le zone fluviali, individuate nella Tavola P4, sono distinte in zone fluviali "allargate" e zone 
fluviali "interne"; la delimitazione di tali zone è stata individuata tenendo conto: 
a) del sistema di classificazione delle fasce individuate dal Piano di Assetto Idrogeologi-

co - PAI - (A, B e C) vigente; 
b) delle aree che risultano geomorfologicamente, pedologicamente ed ecologicamen-

te collegate alle dinamiche idrauliche, dei paleoalvei e delle divagazioni storiche dei 
corsi d'acqua, con particolare riguardo agli aspetti paesaggistici; 

c) delle aree tutelate ai sensi dell'articolo 142, comma 1, lettera c., del Codice. 
3. Le zone fluviali “allargate" comprendono interamente le aree di cui alle lettere a, b, c del 

comma 2; le zone fluviali “interne” sono individuate sulla base delle aree di cui alla lettera 
c. del comma 2 e delle fasce A e B del PAI; in assenza delle fasce del PAI, la zona fluviale 
interna coincide con le aree di cui alla lettera c. del comma 2; in tale caso la zona 
fluviale allargata è presente solo in situazioni di particolare rilevanza paesaggistica ed è 
rappresentata sulla base degli elementi della lettera b., del comma 2 e di eventuali 
elementi derivanti da trasformazioni antropiche. 

4. Nelle zone fluviali di cui al comma 2 il Ppr persegue gli obiettivi di qualità paesaggistica di 
cui all'articolo 8, in coerenza con la pianificazione di settore volta alla razionale 
utilizzazione e gestione delle risorse idriche, alla tutela della qualità delle acque e alla 
prevenzione dell'inquinamento, alla garanzia del deflusso minimo vitale e alla sicurezza 
idraulica, nonché al mantenimento o, ove possibile, al ripristino dell'assetto ecosistemico 
dei corsi d'acqua. 

5. La Tavola P2 e il Catalogo di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c., individuano il sistema 
dei fiumi, torrenti e corsi d'acqua tutelati ai sensi dell'articolo 142, comma 1, lettera c., del 
Codice rappresentandone l'intero percorso, indipendentemente dal tratto oggetto di 
specifica tutela, in scala 1:100.000; ai fini dell'autorizzazione paesaggistica di cui 
all'articolo 146 del Codice, per aree tutelate ai sensi dell'artìcolo 142, comma 1, lettera c., 
del Codice si intendono tutti i fiumi e torrenti per l'intero percorso, nonché i corsi d'acqua 
iscritti negli elenchi di cui al Regio Decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, relativamente ai 
tratti in esso indicati, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 142, comma 2, del Codice. 
Nelle more dell'adeguamento di cui al comma 8, eventuali precisazioni o scostamenti dei 
corpi idrici rappresentati dal Ppr dovranno essere rilevati e dimostrati in sede di 
autorizzazione stessa. 

Indirizzi 
6. Per garantire il miglioramento delle condizioni ecologiche e paesaggistiche delle zone 
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fluviali, fermi restando, per quanto non attiene alla tutela del paesaggio, i vincoli e le 
limitazioni dettate dal PAI, nonché le indicazioni derivanti da altri strumenti di 
pianificazione e programmazione di bacino, si provvede a: 
a) nelle zone fluviali "interne": 

I. limitare gli interventi trasformativi (ivi compresi gli interventi di installazione di 
impianti di produzione energetica, di estrazione di sabbie e ghiaie, anche sulla 
base delle disposizioni della Giunta regionale in materia, di sistemazione agraria, di 
edificazione di fabbricati o impianti anche a scopo agricolo) che possano 
danneggiare gli eventuali fattori caratterizzanti il corso d'acqua, quali cascate e 
salti di valore scenico, e interferire con le dinamiche evolutive del corso d'acqua e 
dei connessi assetti vegetazionali; 

II. assicurare la riqualificazione della vegetazione arborea e arbustiva ripariale e dei 
lembi relitti di vegetazione planiziale, anche sulla base delle linee guida 
predisposte dall'Autorità di bacino del Po in attuazione del PAI; 

b) nelle zone fluviali "allargate”: 
I. favorire il mantenimento degli ecosistemi più naturali, con la rimozione o la 

mitigazione dei fattori di frammentazione e di isolamento e la realizzazione o il 
potenziamento dei corridoi di connessione ecologica, di cui all'articolo 42; 

II. migliorare l'accessibilità e la percorribilità pedonale, ciclabile, a cavallo, nonché la 
fruibilità degli spazi ricreativi con attrezzature e impianti a basso impatto 
ambientale e paesaggistico. 

Direttive 
7. All'interno delle zone fluviali, ferme restando le prescrizioni del PAI, nonché le indicazioni 

derivanti dagli altri strumenti della pianificazione di bacino, per quanto non attiene alla 
tutela del paesaggio, province e comuni, in accordo con le altre autorità competenti: 
a) verificano e precisano le aree di cui al comma 2, lettera b., alla luce degli 

approfondimenti dei piani territoriali provinciali, nonché, per quanto di competenza, 
dei piani locali; 

b) nelle zone fluviali interne prevedono: 
I. il ricorso prioritario a tecniche di ingegneria naturalistica per la realizzazione delle 

opere di protezione delle sponde; 
II. il ripristino della continuità ecologica e paesaggistica dell'ecosistema fluviale; 
III. azioni di restauro ambientale e paesaggistico mirate alla salvaguardia di aree a 

particolare fragilità ambientale e paesaggistica; 
IV. il recupero e la riqualificazione delle aree degradate o abbandonate; 

c) nelle zone fluviali allargate limitano gli interventi di trasformazione del suolo che 
comportino l'aumento della superficie impermeabile. 

8. In sede di adeguamento ai sensi dell'articolo 46, comma 2, i comuni, d'intesa con il 
Ministero e la Regione precisano, alla scala di dettaglio dello strumento urbanistico 
comunale, la delimitazione e rappresentazione dei beni di cui all'articolo 142, comma 1, 
lettera c. del Codice, anche per singoli tratti, sulla base dei criteri predisposti dalla 
Regione e dal Ministero; la Regione, ai sensi dell'articolo 5, comma 4, provvede 
all'aggiornamento delle banche dati del Ppr. 

9. Nell'ambito dell'adeguamento ai sensi dell'articolo 46, comma 2, il comune può proporre 
l'esclusione dei beni di cui all'articolo 142, comma 1, lettera c. del Codice, ritenuti 
irrilevanti ai fini paesaggistici; la Regione, d'intesa con il Ministero, valuta la possibilità per 
tali casi di attivare le procedure di cui all'articolo 142, comma 3, del Codice stesso. 

Prescrizioni 
10. All'interno delle zone fluviali “interne”, ferme restando le prescrizioni del PAI, nonché le 

indicazioni derivanti dagli altri strumenti della pianificazione di bacino per quanto non 
attiene la tutela del paesaggio, valgono le seguenti prescrizioni: 
a) le eventuali trasformazioni devono garantire la conservazione dei complessi 

vegetazionali naturali caratterizzanti il corso d'acqua, anche attraverso la 
ricostituzione della continuità ambientale del fiume e il miglioramento delle sue 
caratteristiche paesaggistiche e naturalistico-ecologiche, tenendo conto altresì degli 
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indirizzi predisposti dall'Autorità di bacino del Po in attuazione del PAI e di quelli 
contenuti nella Direttiva Quadro Acque e nella Direttiva Alluvioni; 

b) la realizzazione degli impianti di produzione idroelettrica deve rispettare gli eventuali 
fattori caratterizzanti il corso d'acqua quali cascate e salti di valore scenico, nonché 
essere coerente con i criteri localizzativi e gli indirizzi approvati dalla Giunta regionale. 
 

 art.16 / Territori coperti da boschi. 
 

1. Il Ppr riconosce e individua nella Tavola P2 e nel Catalogo di cui alla all'articolo 4, comma 
1, lettera c., le foreste e i boschi di cui all'articolo 142, comma 1, lettera g. del Codice, 
quale componente strutturale del territorio e risorsa strategica per lo sviluppo sostenibile 
dell'intera Regione, índividuandone l'estensione sulla base del Piano Forestale Regionale 
e degli altri strumenti di pianificazione forestale previsti dalla l.r. 4/2009, utilizzando i dati 
della Carta Forestale, aggiornata e scaricabile dal sito informatico della Regione. 

2. Il Ppr riconosce inoltre nella Tavola P4 i territori a prevalente copertura boscata, che 
includono, oltre ai boschi di cui al comma 1, le aree di transizione con le morfologie 
insediative di cui agli articoli 34 e seguenti; tali aree sono costituite da superfici a mosaico 
naturaliforme connotate dalla presenza di copertura boschiva, che includono anche 
porzioni di aree a destinazione naturale (aree di radura e fasce di transizione con gli 
edificati) di dimensioni ridotte, per le quali è in atto un processo spontaneo di 
rinaturalizzazione. 

3. Nei territori di cui ai commi 1 e 2, il Ppr persegue gli obiettivi del quadro strategico, di cui 
all'articolo 8 delle presenti norme e in particolare la gestione attiva e la valorizzazione del 
loro ruolo per la caratterizzazione strutturale e la qualificazione del paesaggio naturale e 
colturale, la conservazione della biodiversità, la protezione idrogeologica e la 
salvaguardia della funzione di mitigazione dei cambiamenti climatici, la funzione turistico-
ricreativa, la capacità produttiva di risorse rinnovabili, di ricerca scientifica e di memoria 
storica e culturale. 

4. Sino all'adeguamento dei piani locali al Ppr, ai fini del rilascio dell'autorizzazione 
paesaggistica, l'individuazione del bosco di cui all'articolo 142, comma 1, lettera g. del 
Codice, avviene applicando la definizione contenuta nella normativa statale e regionale 
vigente; tali disposizioni costituiscono altresì riferimento, anche successivamente 
all'adeguamento, in relazione alla dinamicità del bene, qualora lo stato di fatto risulti, nel 
tempo, modificato rispetto alle individuazioni del piano locale. 

Indirizzi 
5. Nei territori di cui ai commi 1 e 2, gli strumenti di pianificazione forestale, sulla base delle 

esigenze di tutela delle diverse categorie o tipi forestali, che tengono conto degli habitat 
di interesse comunitario, della biodiversità e del livello di naturalità, individuano le funzioni 
prevalenti: 
a) di protezione generale dell'assetto territoriale; 
b) di protezione diretta di infrastrutture e vite umane; 
c) naturalistica; 
d) di fruizione turistico-ricreativa; 
e) produttiva agricola e forestale. 

6. Per i territori di cui ai commi 1 e 2 , gli strumenti di pianificazione forestale dettano 
discipline volte a: 
a) accrescere l’efficacia protettiva dei boschi, come presidio degli insediamenti e delle 

infrastrutture da valanghe, cadute massi, dissesto; 
b) valorizzare le produzioni locali legate alla presenza del bosco, al fine di rilanciare 

l'economia di aree marginali e favorire il presidio del territorio da parte della 
popolazione; 

c) conservare e accrescere le superfici boscate, in aree di pianura o collinari con forte 
presenza di colture agricole intensive o pressione insediativa; 

d) incentivare la gestione attiva delle superfici forestali, favorendo, nelle zone agricole 
limitrofe ad aree boscate, le iniziative di mantenimento delle zone a prateria e a 
prato-pascolo e delle colture ambientalmente compatibili, o l’insediamento di specie 
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autoctone; 
e) migliorare le funzioni antierosive, ecologiche, ambientali e paesaggistiche delle 

formazioni ripariali, in modo integrato con gli interventi di manutenzione idraulica; 
f) limitare il rimboschimento, l'imboschimento o gli impianti di arboricoltura da legno su 

prati stabili, prato-pascoli, aree agricole di montagna e collina, aree umide, 
brughiere, aree di crinale intervisibili di cui all'articolo 31, comma 1, lettera c., e in 
generale nei contesti ove possano degradare o produrre impatti su aspetti strutturali o 
caratterizzanti il paesaggio locale; 

g) individuare zone in cui limitare l'estensione dei tagli di rinnovazione, esclusi i tagli a 
scelta colturale, al fine di evitare interruzioni della continuità della copertura boscata 
impattanti per il paesaggio. 

7. Il Ppr promuove la salvaguardia dei castagneti da frutto che, pur non essendo bosco ai 
sensi della normativa statale e regionale vigente, costituiscono elementi qualificanti del 
paesaggio rurale, con particolare riferimento ai soggetti di maggiori dimensioni. 

Direttive 
8. Nei territori di cui al comma 1, gli strumenti di pianificazione forestale: 

a) disciplinano gli interventi selvicolturali in modo da: 
I. valorizzare i popolamenti a composizione mista e le specie indigene sporadiche e 

rare individuate ai sensi della l.r. 4/2009 e dei relativi strumenti attuativi; 
II. prevenire e limitare la diffusione delle specie esotiche invasive individuate ai sensi 

della l.r. 4/2009 e dei relativi strumenti attuativi; 
b) identificano le zone forestali in cui possono essere effettuati esclusivamente interventi 

per la messa in sicurezza o il recupero di situazioni critiche ai fini della stabilità del 
territorio; 

c) individuano le zone in cui realizzare le compensazioni forestali di cui al D.lgs. 227/2001 
e all'articolo 19 della l.r. 4/2009, finalizzate a ricongiungere cenosi forestali o 
riqualificare aree degradate, prioritariamente all'interno del medesimo bacino 
idrografico nel quale ricadono gli interventi autorizzati o nelle aree di pianura a 
minore indice di boscosità; nelle more di tali individuazioni, i siti e gli interventi oggetto 
di compensazione forestale ai sensi delle normative sopra citate sono valutati dalle 
strutture regionali competenti. 

d) individuano i boschi con funzione protettiva, all'interno dei quali prevedere interventi 
finalizzati al mantenimento della funzione stessa e limitare gli interventi di 
trasformazione in altra destinazione d'uso. 

9. La pianificazione territoriale e locale recepisce, per quanto di competenza, le indicazioni 
di cui alle lettere c. e d. del comma 8. 

10. In sede di adeguamento ai sensi dell'articolo 46, comma 2, i comuni, d'intesa con il 
Ministero e la Regione precisano l'identificazione delle foreste, dei boschi, ancorché 
percorsi o danneggiati dal fuoco, e dei territori sottoposti a vincoli di rimboschimento ai 
sensi dell'articolo 142, comma 1, lettera g. del Codice, sulla base delle norme definite in 
materia dalla l.r. 4/2009; la Regione, ai sensi dell'articolo 5, comma 4, prowede 
all'aggiornamento delle banche dati del Ppr; per l'individuazione delle aree danneggiate 
dal fuoco, costituiscono riferimento il censimento regionale riportato nel “Piano regionale 
per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli 
incendi boschivi" e i catasti incendi comunali di cui all'articolo 10 della legge 353/2000. 

Prescrizioni 
11. I boschi identificati come habitat d'interesse comunitario, ai sensi della Direttiva 92/43/CEE 

e che sono ubicati all'interno dei confini dei siti che fanno parte della Rete Natura 2000, 
costituiscono ambiti di particolare interesse e rilievo paesaggistico e sono oggetto di 
tutela in coerenza con le "Misure di conservazione per la tutela dei siti della Rete Natura 
2000 in Piemonte” (DGR 7 aprile 2014, n.54-7409); gli interventi selvicolturali di gestione del 
patrimonio forestale e quelli relativi alle infrastrutture connesse funzionali alla 
conservazione degli ambiti stessi, sono finalizzati alla salvaguardia e valorizzazione di tale 
patrimonio, secondo quanto disciplinato dal Regolamento forestale (DPGR 20 settembre 
2011, n. 8/R). 
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12. All'interno delle superfici forestali di cui al comma 11: 
a) sono consentiti gli interventi strettamente necessari per la difesa del suolo e la 

protezione civile; 
b) è consentita la realizzazione di opere, infrastrutture di interesse regionale e 

sovraregionale non localizzabili altrove, nonché la manutenzione e riqualificazione di 
quelle esistenti; 

c) sono consentiti gli interventi di manutenzione e riqualificazione sulle infrastrutture 
esistenti di livello locale; 

d) è consentito il rinnovo e l'ampliamento delle attività e dei siti estrattivi esistenti; in tali 
casi i progetti di recupero, orientati prioritariamente al rimboschimento, oltre a 
prevedere specifici interventi di mitigazione degli impatti paesaggistici derivanti 
dall'attività di cava sull'area interessata, dovranno contenere specifiche misure 
compensative di tipo paesaggistico, prioritariamente nello stesso ambito, ma anche 
in ambiti diversi dal sito estrattivo, da realizzare contestualmente alle fasi di 
coltivazione; 

e) sono consentiti gli interventi necessari per la razionalizzazione e l'ammodernamento 
del sistema degli impianti sciistici, volti alla riduzione del numero dei tracciati degli 
impianti, o comunque alla mitigazione degli impatti paesaggistici pregressi, 
limitatamente alle strutture tecniche necessarie per la funzionalità degli impianti stessi, 
nel rispetto delle superfici forestali aventi funzioni protettive; 

f) è consentita la realizzazione di impianti di produzione idroelettrica, nonché di 
infrastrutture per la trasmissione e la distribuzione dell'energia elettrica non localizzabili 
altrove, nel rispetto delle superfici forestali aventi funzioni protettive e delle 
compensazioni di cui al comma 8, lettera c; 

g) sono consentiti gli interventi sul patrimonio edilizio esistente che non comportino 
riduzione dei soggetti arborei. 

13. Nei territori di cui al comma 1, perla gestione delle superfici forestali si applicano le 
disposizioni di cui alla l.r. 4/2009 e relativi provvedimenti attuativi. 
 

 art.17 / Aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico. 
1. Il Ppr riconosce nella Tavola P4 e negli Elenchi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera e., 

quelle componenti che per la loro peculiare connotazione geomorfologica o 
naturalistica presentano un particolare interesse paesaggistico, quali in particolare: 
a) i geositi e le singolarità geologiche (grotte, miniere, incisioni glaciali, massi erratici, 

calanchi, cascate, ecc.); 
b) le aree umide, comprendenti anche canneti, stagni, paludi, fontanili, torbiere, di 

primaria rilevanza in quanto sede di ecosistemi tra i più naturali, complessi e 
vulnerabili; 

c) gli alberi monumentali secondo la definizione di cui alla normativa nazionale e 
regionale di riferimento. 

2. Il Ppr, inoltre, individua sinteticamente nella Tavola P1 le conoidi, costituitesi in seguito a 
processi di deposizione fluviale e leggibili nella loro morfologia, soprattutto agli sbocchi di 
valle, le morene, costituitesi in seguito a processi di deposizione glaciale e gli orli di 
terrazzo, ove rilevanti perla pendenza elevata. 

3. Il Ppr, per gli elementi di cui ai commi 1 e 2, tenendo conto dei loro rapporti col territorio 
regionale, persegue gli obiettivi del quadro strategico di cui all'articolo 8 delle presenti 
norme e in particolare: 
a) la salvaguardia attiva dei paesaggi di specifico valore, nel quadro della 

valorizzazione del capitale territoriale; 
b) il potenziamento delle possibilità di fruizione sociale; 
c) il contenimento ola riduzione delle pressioni antropiche. 

Indirizzi 
4. La Regione, d'intesa con il Ministero, le province e i comuni, promuove il riconoscimento 

ai sensi del DPR 448/1976 delle zone umide, a partire dalle aree umide di cui al comma 1, 
lettera b, al fine di attivarne la vigenza ai sensi dell'articolo 142, comma 1, lettera i. del 
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Codice. 
5. I piani locali, sulla base delle indicazioni sintetiche della tavola P1 e della 

documentazione esistente e disponibile nelle banche dati regionali, precisano e 
delimitano le morene e gli orli di terrazzo, disciplinando gli interventi in essi ammissibili; per 
quanto attiene le conoidi alluvionali, i comuni fanno riferimento alle perimetrazioni già 
esistenti e disponibili sui propri strumenti urbanistici o su piani sovraordinati. 

Direttive 
6. I piani territoriali provinciali individuano eventuali ulteriori elementi di interesse 

geomorfologico e naturalistico, di cui al comma 1, applicando i seguenti criteri di 
selezione: 
a) rarità nel contesto geomorfologico e naturalistico regionale; 
b) chiara distinguibilità dai territori circostanti per posizione nel paesaggio, relazioni con 

gli altri elementi morfologici, tipo di copertura vegetale, emergenza percepibile degli 
elementi; 

c) ruolo svolto o potenziale nella rete ecologica di cui all'articolo 42. 
In particolare l'elenco dei geositi e delle singolarità geologiche è precisato, localizzato ed 
arricchito con una selezione che applichi i seguenti criteri: 

I. rarità, integrità, rappresentatività; 
II. dimensioni ed estensione; 
III. motivi d'interesse oltre a quello scientifico didattico; 
IV. presenza di biotopi; 
V. valore scenico o paesaggistico; 
VI. ruolo nella storia del territorio. 

Tali individuazioni sono formulate anche sulla base di dati predisposti e resi disponibili 
dalla Regione a seguito di studi di carattere settoriale, nonché con riferimento al 
censimento dei massi erratici di alto pregio paesaggistico, naturalistico e storico di cui 
alla l.r. 23/2010. 

7. Per i geositi e le singolarità geologiche, di cui al comma 1, i piani territoriali provinciali ei 
piani locali: 
a) salvaguardano i caratteri specifici e di leggibilità di ciascun sito con particolare 

riferimento a quelli di valore scientifico, segnalati da studi e piani di settore, per i quali 
sono da evitare alterazioni dei luoghi anche mediante restrizioni della fruizione; 

b) promuovono la valorizzazione museale e/o didattica dei siti compatibilmente con le 
attenzioni di cui alla lettera a. 

8. Per le aree umide di cui al comma 1, lettera b, e le zone umide di cui al comma 4: 
a) i piani territoriali provinciali assicurano la salvaguardia delle aree sensibili, di quelle 

con ruolo di connessione della rete ecologica con particolare riferimento all'avifauna 
e degli habitat originari residui; 

b) i piani settoriali promuovono e sostengono prioritariamente, attraverso appositi piani 
gestionali, le pratiche colturali e forestali e gli interventi nei contesti sensibili delle aree 
umide e dei corridoi ecologici, che uniscono gli aspetti produttivi con le azioni 
indirizzate alla gestione delle aree rurali e forestali di pregio naturalistico; 

c) i piani locali assicurano un adeguato regime di tutela e conservazione al fine della 
loro valorizzazione e fruizione sostenibile, anche mediante la predisposizione di fasce 
di rispetto. 

9. Per gli alberi monumentali individuati ai sensi dell'articolo 136, comma 1, lettera a. del 
Codice, e rappresentati nella Tavola P2 e nel Catalogo di cui all'articolo 4, comma 1, 
lettera c., fatte salve le previsioni di cui all'articolo 140, comma 2, e 141 bis del medesimo 
Codice, e ai sensi della normativa nazionale e regionale di riferimento, i piani locali 
assicurano interventi di valorizzazione entro un intorno adeguato perla loro conservazione 
e fruibilità pubblica. 

10. A seguito della procedura di individuazione delle zone umide di cui al comma 4, e del 
relativo riconoscimento ai sensi dell'articolo 142, comma 1, lettera i. del Codice, la 
Regione e il Ministero ne detteranno le relative prescrizioni d'uso che saranno inserite nelle 
norme del Ppr secondo le modalità stabilite nell'Accordo di cui dell'articolo 143, comma 
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2, del Codice stesso. 
 

 art.20 / Aree di elevato interesse agronomico. 
 

1. Il Ppr riconosce le aree a elevato interesse agronomico come componenti rilevanti del 
paesaggio agrario e risorsa insostituibile per lo sviluppo sostenibile della Regione; esse 
sono costituite dai territori ricadenti nella I e nella II classe di capacità d'uso dei suoli, 
individuati nella Tavola P4, limitatamente ai territori ancora liberi, e da quelli riconosciuti 
dai disciplinari relativi ai prodotti che hanno acquisito una Denominazione di Origine. 

2. Il Ppr, nelle aree ad elevato interesse agronomico di cui al comma 1, persegue, in 
comune con il Ptr, gli obiettivi del quadro strategico di cui all'articolo 8 e in particolare: 
a) la salvaguardia attiva dello specifico valore agronomico; 
b) la protezione del suolo dall'impermeabilizzazione, dall'erosione, da forme di degrado 

legate alle modalità colturali; 
c) il mantenimento dell'uso agrario delle terre, secondo tecniche agronomiche 

adeguate a garantire la peculiarità delle produzioni e, nel contempo, la 
conservazione del paesaggio; 

d) la salvaguardia della risorsa suolo attraverso il contenimento della crescita di 
insediamenti preesistenti e della creazione di nuovi nuclei insediativi, nonché della 
frammentazione fondiaria; 

e) la promozione delle buone pratiche agricole, la tutela e la valorizzazione degli 
elementi rurali tradizionali (siepi, filari, canalizzazioni). 

Indirizzi 
3. Oltre ai territori di cui al comma 1, gli strumenti di governo del territorio, alle diverse scale, 

individuano le aree di interesse agronomico anche in relazione ad altri parametri, quali 
ad esempio la presenza di territori ricadenti in III classe di capacità d'uso dei suoli qualora, 
nel territorio di riferimento, i terreni in I classe siano assenti o inferiori al 10%. 

4. Nelle aree di elevato interesse agronomico eventuali nuove edificazioni sono finalizzate 
alla promozione delle attività agricole e alle funzioni connesse; la realizzazione di nuove 
edificazioni è subordinata alla dimostrazione del rispetto dei caratteri paesaggistici della 
zona interessata. 

Direttive 
5. Per i territori inseriti all'interno dei disciplinari dei prodotti a Denominazione di Origine, i 

piani settoriali, i piani territoriali provinciali ei piani locali: 
a) riportano in cartografia le perimetrazioni dei vigneti e delle risaie a Denominazione di 

Origine; possono, inoltre, perimetrare, all'interno delle aree agricole in cui si 
producono le materie prime (compresi i foraggi) finalizzate ad altre produzioni a 
Denominazione di Origine, anche sulla base delle specificità agronomiche contenute 
nei disciplinari dei prodotti a D.O., le zone nei confronti delle quali svolgere azioni di 
salvaguardia attiva di cui al comma 2. Sono escluse dalla perimetrazione le aree 
riferite ai prodotti a Denominazione di Origine che interessano, come zona di 
produzione e di trasformazione, l'intero territorio regionale, così come indicato negli 
specifici disciplinari; 

b) all'interno delle aree perimetrate di cui al punto a., individuano gli specifici ambiti in 
cui è vietata ogni trasformazione, nonché gli usi diversi da quello agricolo; 

c) incentivano le mitigazioni degli impatti pregressi; 
d) promuovono gli aspetti colturali e storico-tradizionali, al fine di assicurare la 

manutenzione del territorio e degli assetti idrogeologici e paesaggistici, valorizzando 
le risorse locali e le specificità naturalistiche e culturali. 

6. Nei territori ricadenti nella I e nella II classe di capacità d'uso dei suoli e nei territori di cui al 
comma 3 e alla lettera a. del comma 5, in coerenza con quanto disciplinato al comma 4, 
eventuali nuovi impegni di suolo a fini diversi da quelli agricoli possono prevedersi solo 
quando sia dimostrata l'inesistenza di alternative di riuso e di riorganizzazione delle attività 
esistenti; in particolare per le attività estrattive, qualora siano dimostrati i presupposti sopra 
citati, i relativi piani di settore definiscono i criteri e la disciplina delle modalità di 
intervento per rendere compatibili, anche attraverso la realizzazione di opere di 
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mitigazione, recupero e compensazione, gli insediamenti estrattivi con la qualificazione 
ambientale e paesaggistica, al fine di ridurre l'impatto sul suolo e di evitare estesi 
interventi di sistemazione fondiaria, con asportazione di materiali inerti, che possono 
alterare in modo significativo l'assetto morfologico e il paesaggio. 

7. Nei territori di cui al presente articolo, fermo restando quanto specificato al comma 5, 
lettera b., la realizzazione di impianti di produzione dell'energia, compresi quelli da fonti 
rinnovabili, deve essere coerente, oltre che con le previsioni delle presenti norme, con i 
criteri localizzativi e qualitativi definiti a livello nazionale e regionale. 
 

 art.24 / Centri e nuclei storici. 
 

1. Il Ppr riconosce e identifica nella Tavola P4 gli insediamenti aggregati storicamente 
consolidati, in quanto testimonianze di valore storico, culturale o documentario, struttura 
portante del territorio regionale e risorsa strategica per conseguire gli obiettivi di qualità. 

2. Il Ppr distingue, nella Tavola P4 e negli Elenchi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera e.: 
a) Torino e i centri di I, II e III rango, intesi rispettivamente come: 

I. città capitali e dominanti, sedi diocesane, centri amministrativi (capoluoghi di 
provincia di antico regime); 

II. centri amministrativi e di mercato di rilievo subregionale o con specializzazione 
funzionale di rilevanza regionale; 

III. centri di rilievo locale. 
b) la struttura insediativa storica di centri con forte identità morfologica: 

I. permanenza archeologica di fondazioni romane e protostoriche; 
II. reperti e complessi edilizi isolati medioevali; 
III. insediamenti di nuova fondazione di età medievale (villenove, ricetti); 
IV. insediamenti con strutture signorili e/o militari che ne caratterizzano identità e 

morfologia; 
V. insediamenti con strutture religiose caratterizzanti identità e morfologia; 
VI. rifondazioni o trasformazioni urbanistiche di età moderna (XVII-XVIII secolo), incluse 

le residenze sabaude normate all'articolo 33, quali Siti inseriti nella lista del 
Patrimonio mondiale dell'Unesco; 

VII. rifondazioni o rilevanti trasformazioni urbanistiche di età contemporanea (XIX-XX 
secolo) e complessi di rilievo storico-documentario di architettura del ‘900. 

3. Con riferimento agli insediamenti di cui al comma 2, il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 
a) conservazione attiva dei valori a essi associati; 
b) valorizzazione dei sistemi di relazioni; 
c) miglioramento delle condizioni di conservazione e della qualità complessiva del 

contesto fisico e funzionale. 
Direttive 
4. I piani territoriali provinciali verificano la propria ripartizione dei centri sulla base della 

classificazione operata dal Ppr con riferimento alle categorie di cui al comma 2 del 
presente articolo e ai criteri di cui all'articolo 21, comma 4. 

5. I piani locali, anche in coerenza con le indicazioni del Ptr e dell'articolo 24 della 
l.r.56/1977: 
a) verificano le perimetrazioni dei centri e nuclei storici individuati nei piani regolatori 

vigenti, motivando eventuali scostamenti sulla base di rilievi, analisi critiche e 
valutazioni che approfondiscano gli studi e le documentazioni prodotte per il Ppr. Tale 
verifica è finalizzata a salvaguardare le relazioni fondamentali delle suddette strutture 
con il contesto paesaggistico, includendo aree di bordo e spazi liberi in quanto parte 
integrante delle strutture stesse; 

b) definiscono, anche con l'ausilio degli strumenti di cui all'articolo 5, comma 1, una 
disciplina di dettaglio che assicuri la conservazione e la valorizzazione: 
I. della morfologia di impianto dei centri e degli aspetti di interazione tra sistemi 

storico-territoriali alla scala locale, riferiti alla viabilità di connessione, alla 
intervisibilità, alle relazioni con elementi isolati costruiti o naturali; 

II. delle specificità delle strutture in relazione agli aspetti geomorfologici del sito, alla 
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giacitura d'impianto, agli elementi rilevanti del contesto, all'accessibilità; 
III. delle specificità delle strutture in relazione agli elementi storicamente rilevanti di cui 

al comma 2; 
IV. dei materiali, delle tecniche costruttive, delle tipologie edilizie e degli altri caratteri 

tipizzanti che connotano il patrimonio costruito; 
V. degli elementi di valenza paesaggistico-percettiva, citati da fonti storiche, quali 

scenari e fondali, visuali, fulcri prospettici progettati, assialità viarie significative, 
limiti e bordi di insediamenti di antico impianto, come meglio specificato agli 
articoli 30 e 31; 

c) tutelano gli spazi urbani, i complessi urbanistici di particolare valore storico-
architettonico, con particolare attenzione: 
I. per gli spazi urbani progettati (piazze, viali, assi rettori, quinte urbane, tratti di mura 

urbiche e porte, bordi urbani significativi, quali quelli mercatali o lungo antiche 
strade o in corrispondenza di mura non più esistenti); 

II. per le modalità di completamento in coerenza con i caratteri di impianto, 
soprattutto per quanto riguarda tipologie edilizie, orientamenti, dimensioni degli 
edifici e caratteri costruttivi, al fine di evitare l'inserimento di manufatti che possano 
interferire negativamente con i coni visivi maggiormente significativi o che si 
accostino o sovrappongano in modo incongruo con elementi distintivi del 
paesaggio urbano, causandone la perdita di leggibilità; 

III. per gli scenari e fondali, gli aspetti di porta e di ingresso, i fulcri e le mete visive nel 
tessuto urbano storico, quali torri, campanili, chiese, castelli, belvedere; 

IV. per i centri urbani connotati dal disegno territoriale sabaudo o da residenze 
appartenenti al sistema della corona di delitie, prevedendo interventi di 
valorizzazione da attuarsi secondo uno studio paesaggistico esteso ai complessi 
architettonici dell'intero sistema, con le loro proiezioni viarie, gli spazi urbani 
connessi, i relativi parchi e giardini; 

V. per gli insediamenti e i complessi architettonici moderni (XIX-XX secolo), 
disciplinando il mantenimento del rapporto tra edifici, spazi pubblici e verde 
urbano, nonché le caratteristiche peculiari e la materialità degli edifici stessi; 

d) tutelano i valori storici e architettonici del patrimonio edilizio mediante: 
I. la definizione dei tipi di interventi edilizi consentiti all'interno dei centri e nuclei 

storici, in coerenza con le indicazioni di cui alla lettera b., ponendo particolare 
attenzione a: 
- evitare l'inserimento di apparati tecnologici esterni agli edifici che non rispettino il 
criterio del minimo impatto visivo e del buon coordinamento con le linee 
architettoniche della costruzione, evitando in ogni caso inserimenti visibili da spazi 
pubblici a rilevanza paesaggistica; 
- evitare l'installazione di impianti di produzione energetica da fonti rinnovabili 
collocate su copertura in posizione tale da interferire con le visuali principali e 
panoramiche o tali da essere visibili da spazi pubblici aventi rilevanza 
paesaggistica; 

II. l'identificazione delle aree da assoggettare a piano particolareggiato o piano di 
recupero, assicurando in tali aree la coerenza degli interventi con gli schemi 
aggregativi originari dell'edificato, gli allineamenti, l'articolazione e il 
dimensionamento plano-volumetrico, i rapporti tra pieni e vuoti, l'orientamento 
delle coperture, i materiali e i cromatismi tipici del luogo; sono da evitare interventi 
che alterino le caratteristiche tipologiche e compositive, fatti salvi quelli rivolti alla 
conservazione o alla riqualificazione e valorizzazione degli edifici storici, anche 
attraverso la demolizione di parti, elementi o strutture di recente realizzazione 
estranei alle caratteristiche storiche-tipologiche del complesso, o irrimediabilmente 
compromesse sotto il profilo strutturale. 
 

 art.25 / Patrimonio rurale storico. 
 

1. Il Ppr tutela le aree, gli immobili e i connessi sistemi di infrastrutturazione del territorio, 
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espressione del paesaggio rurale storicamente consolidato, comprese le sistemazioni 
agrarie di pertinenza e le residue trame di appoderamento antico, anche in applicazione 
della legge 24 dicembre 2003, n. 378, del decreto ministeriale 6 ottobre 2005 e della 
relativa Direttiva del Ministero del 30 ottobre 2008. 

2. Nell'insieme delle aree di cui al comma 1 il Ppr individua, nella Tavola P4 e negli Elenchi di 
cui all'articolo 4, comma 1, lettera e.: 
a) le testimonianze storiche del territorio rurale sulla base dei seguenti aspetti: 

I. permanenze di centuriazione e organizzazione produttiva di età romana; 
II. permanenze di colonizzazione rurale medievale religiosa o di insediamenti rurali 

dispersi con presenza di castelli agricoli; 
III. aree caratterizzate da nuclei rurali esito di riorganizzazione di età moderna; 
IV. colture e nuclei rurali esito di riorganizzazione di età contemporanea (XIX-XX 

secolo); 
b) i nuclei ei borghi alpini connessi agli usi agro-silvo-pastorali; 
c) la presenza stratificata di sistemi irrigui. 

Indirizzi 
3. I piani territoriali provinciali, anche sulla base degli studi di settore effettuati a livello 

regionale, approfondiscono e precisano le indicazioni di cui al comma 1, specificandone 
i caratteri e individuando altri eventuali elementi quali: 
a) castelli agricoli e grange medievali; 
b) sistemi di cascinali di pianura (case padronali con eventuali annessi); 
c) sistemi di nuclei rurali di collina o montagna; 
d) cascine o insediamenti rurali isolati con specifiche tipologie insediative o costruttive 

tradizionali; 
e) sistemi diffusi di permanenze edilizie del paesaggio agrario, quali complessi di case 

padronali con i relativi annessi; 
f) sistemi irrigui storici con i relativi canali principali; 
g) assetti vegetazionali, testimonianza residua di modalità colturali tradizionali: filari di 

alberi, siepi, alteni, ecc. 
Direttive 
4. I piani territoriali provinciali incentivano la valorizzazione e conservazione delle 

testimonianze del territorio agrario storico, verificando la presenza, tra le aree e gli 
elementi di cui ai commi precedenti, di quelli costituenti patrimonio rurale storico da 
salvaguardare, rispetto ai quali prevedere il divieto di alterare lo stato dei luoghi, con 
particolare riferimento alla localizzazione di attività estrattive e infrastrutture ad alto 
impatto paesaggistico. 

5. I piani locali, incentivano la conservazione e la valorizzazione delle testimonianze del 
territorio agrario storico, laddove ancora riconoscibili, attraverso: 
a) il mantenimento delle tracce delle maglie di appoderamento romane (centuriazione) 

o comunque storiche, con i relativi elementi di connessione funzionale (viabilità, 
rogge e canali, filari alberati, siepi e recinzioni storiche); 

b) la tutela e il mantenimento delle opere, di età medievale o posteriore, di regimazione 
delle acque, con particolare riferimento alle opere di ingegneria ottocentesca del 
Canale Cavour e di altri manufatti similari; 

c) la mitigazione dell'impatto sulle trame agrarie consolidate degli interventi di nuova 
viabilità, attrezzature 0 costruzioni, anche mediante opportune piantumazioni; 

d) la coerenza delle opere di sistemazione colturale con le modalità tradizionali di 
inserimento nel contesto pedologico, geomorfologico e climatico, e l'inserimento 
compatibile delle attrezzature proprie delle conduzioni agrarie (quali serre, serbatoi, 
capanni, pali tutori, ecc.), disincentivando le pratiche che possono costituire elementi 
di detrazione o perdita paesaggistica; 

e) il rispetto, nella realizzazione di nuovi edifici, della coerenza con le tipologie 
tradizionali locali e con le testimonianze storiche del territorio rurale; 

f) la disciplina degli interventi sui fabbricati esistenti e sulle loro aree di pertinenza, 
favorendo: 
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I. la ricostituzione degli spazi aperti, anche attraverso l'incentivo alla sostituzione di 
strutture e corpi incongrui, addossati agli edifici o posti impropriamente al loro 
interno, con corpi edilizi coerenti volumetricamente con i caratteri di impianto e 
tipologici tradizionali; 

II. la promozione di interventi di recupero che rispettino tipologie, impianti, 
orientamenti, tecniche costruttive, materiali e scansione delle aperture secondo le 
tradizioni locali. 
 

 art.30 / Belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico. 
 

1. Il Ppr individua, nella Tavola P2 e nel Catalogo di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c. e 
nella P4 e negli Elenchi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera e., i siti e i contesti di valore 
scenico ed estetico, meritevoli di specifica tutela e valorizzazione, con particolare 
riferimento a: 
a) luoghi privilegiati di osservazione del paesaggio, compresi quelli tutelati ai sensi 

dell'articolo 136, comma 1, del Codice, quali: 
I. belvedere: punti di vista, accessibili al pubblico, dai quali si gode di visuali su 

paesaggi, luoghi o elementi di pregio, naturali o antropizzati, e in particolare sui 
profili o fondali degli insediamenti storici, delle colline, dei contesti fluviali, lacuali e 
alpini, con i relativi scorci mirati su fulcri visivi di rilevanza simbolica o comunque 
espressivi di un disegno urbanistico-territoriale; 

II. percorsi panoramici: tratti di sentieri, strade, ferrovie, accessibili al pubblico, dai 
quali si gode di visuali panoramiche su paesaggi di pregio; 

III. assi prospettici: tratti di percorso mirati su fulcri visivi frontali di rilevanza simbolica o 
comunque espressivi di un disegno urbanistico-territoriale, e relative quinte 
costruite o vegetali. 

b) bellezze panoramiche d'insieme e di dettaglio tali da configurare scene di valore 
estetico riconosciuto, comprese quelle tutelate ai sensi dell'articolo 136, comma 1, del 
Codice, quali: 
I. fulcri di attenzione visiva: fulcri naturali e del costruito, caratteristici per centralità 

rispetto ad assi prospettici o scorci panoramici, o per posizione, morfologia o 
volumetria dominante rispetto al contesto, inclusi i beni con cospicui caratteri di 
bellezza naturale, singolarità geologica o memoria storica; 

II. profili paesaggistici: aspetti di fulcri visivi o bellezze panoramiche, caratterizzati 
dalla evidenza riconosciuta del profilo stagliato contro il cielo o su un fondale; 

III. elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica che contribuiscono alla 
riconoscibilità e identità a scala locale. 

2. In tali siti e contesti il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 
a) tutela delle immagini espressive dell'identità regionale e delle identità locali, in 

quanto storicamente consolidate o comunque riconosciute nella percezione 
collettiva; 

b) valorizzazione di tali immagini come risorsa per la promozione, anche economica, del 
territorio e per la fruizione sociale e l'aggregazione culturale; 

c) salvaguardia e valorizzazione degli aspetti di panoramicità, con particolare 
attenzione al mantenimento di aperture visuali ampie e profonde, contrastando i 
fenomeni di frammentazione del territorio; 

d) valorizzazione degli aspetti scenici delle risorse naturali e storico culturali e dei luoghi 
che ne consentono l'osservàzione e la fruizione; 

e) tutela e conservazione delle relazioni visuali e ricucitura delle discontinuità; 
f) riduzione delle pressioni e degli impatti di ogni tipo (traffico, inquinamento 

atmosferico, acustico e luminoso, costruzioni edilizie e infrastrutturali, alterazioni della 
copertura vegetale, ecc.) che possano incidere sulle bellezze e sui belvedere di cui al 
comma 1 e sulle loro relazioni con i luoghi di cui allo stesso comma. 

Direttive 
3. In relazione ai siti e ai contesti di cui al comma 1, i piani settoriali e i piani territoriali 

provinciali e locali, per quanto di rispettiva competenza, fatte salve le previsioni 
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dell'articolo 2, comma 6 delle presenti norme e degli articoli 140, comma 2, 141 bis, 152 e 
153 del Codice, provvedono a: 
a) individuare e dimensionare adeguati bacini visivi a tutela della fruibilità visiva degli 

aspetti di bellezza panoramica segnalati negli Elenchi di cui all'articolo 4, comma 1, 
lettera e., nonché dei beni tutelati ai sensi dell'articolo 136, comma 1, lettere a. e d., 
del Codice; 

b) definire criteri e modalità realizzative per aree di sosta attrezzate, segnaletica turistica, 
barriere e limitatori di traffico, al fine di migliorarne la fruibilità visiva e limitarne 
l'impatto; 

c) definire le misure più opportune per favorire la rimozione o la mitigazione dei fattori di 
criticità e per assicurare la conservazione e la valorizzazione dei belvedere e delle 
bellezze panoramiche; 

d) definire le misure di attenzione da osservarsi nella progettazione e costruzione di 
edifici, attrezzature, impianti e infrastrutture e nella manutenzione della vegetazione 
d'alto fusto o arbustiva, in riferimento: 
I. al controllo dell'altezza e della sagoma degli edifici, degli impianti e della 

vegetazione, e di ogni altro elemento interferente con le visuali, con particolare 
attenzione alle strade di crinale e di costa; 

II. alla conservazione e valorizzazione degli assi prospettici e degli scorci panoramici 
lungo i tracciati stradali di interesse storico documentario o paesaggistico-
ambientale, evitando la formazione di barriere e gli effetti di discontinuità che 
possono essere determinati da un non corretto inserimento paesaggistico di 
elementi e manufatti quali rotatorie, sovrappassi, mancati allineamenti, 
cartellonistica pubblicitaria, nonché assicurando la continuità degli elementi che 
costituiscono quinte visive di sottolineatura delle assialità prospettiche con i fulcri 
visivi (costituiti anche dalle alberature o dalle cortine edilizie), anche tramite 
regolamentazione unitaria dei fronti e dell'arredo urbano. 

e) subordinare, a seguito del|'individuazione, in sede di adeguamento dei piani 
territoriali provinciali e locali al Ppr, dei bacini visivi di cui al comma 3, lettera a., per i 
siti di cui al comma 1, non dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi degli 
articoli 136 0 157 del Codice, ogni intervento trasformativo ricadente in tali bacini, 
che possa, per dimensione, elevazione, forma, colore, materiali e collocazione, 
incidere significativamente sulla visibilità, leggibilità e riconoscibilità delle bellezze 
d'insieme e di dettaglio, di cui al comma 1, alla redazione di uno studio di inserimento 
paesaggistico valutato da parte dell'amministrazione preposta all'autorizzazione 
dell'intervento; tale verifica deve prendere in considerazione l'insieme delle relazioni 
evidenziate al comma 1, nella loro più ampia estensione spaziale e deve tenere 
conto degli effetti cumulativi che possono prodursi in relazione a modificazioni di 
carattere antropico, paesaggistico o naturale; nel caso di interventi in ambito 
tutelato ai sensi della Parte terza del Codice, tali analisi devono essere ricomprese 
all'interno della relazione paesaggistica di cui al DPCM 12 dicembre 2005. 
 

 art.31 / Relazioni visive tra insediamento e contesto. 
 

1. Il Ppr individua, nella Tavola P4 e negli Elenchi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera e., e 
tutela i luoghi caratterizzati da peculiari interazioni di componenti edificate e parti libere 
coltivate o naturaliformi, o da relazioni morfologiche dei fondali, dei profili paesistici e 
delle emergenze visive. 
A tal fine individua i seguenti elementi caratterizzanti: 
a) gli insediamenti tradizionali con bordi poco alterati o fronti urbani costituiti da edificati 

compatti, in rapporto con acque, boschi, coltivi; 
b) i sistemi di nuclei costruiti di costa o di fondovalle, leggibili nell'insieme o in sequenza; 
c) gli insediamenti pedemontani o di crinale in emergenza rispetto a versanti collinari o 

montani prevalentemente boscati o coltivati; 
d) i contesti di nuclei storici o di emergenze architettoniche isolate; 
e) le aree caratterizzate dalla presenza diffusa di sistemi di attrezzature o infrastrutture 
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storiche (idrauliche, di impianti produttivi industriali o minerari, di impianti rurali: 
terrazzamenti, lottizzazioni fondiarie). 

La Tavola P4 individua altresì il sistema dei crinali collinari. 
Direttive 
2. I piani territoriali provinciali per i seguenti punti a., c., e. ei piani locali peri punti b., c., d., 

e., f.: 
a) possono integrare le individuazioni di cui al comma 1 distinguendo i casi in cui 

emerga una buona leggibilità delle relazioni o la particolarità delle morfologie 
localizzative o delle componenti costruite, coltivate o naturali; 

b) precisano gli elementi contestuali che concorrono a definirne gli aspetti 
caratterizzanti, oltre ad assicurarne la leggibilità dai percorsi e dai luoghi di maggiore 
frequentazione; 

c) definiscono le modalità localizzative degli edifici e delle parti vegetate, i profili 
paesaggistici e i rapporti con i fondali o con il contesto non costruito dei nuclei o delle 
emergenze costruite, senza alterare la morfologia e i caratteri dell'emergenza visiva; 

d) salvaguardano la visibilità dalle strade, dai punti panoramici e dal sistema dei crinali 
collinari; 

e) incentivano il ripristino degli aspetti alterati da interventi pregressi, prevedendo la 
rilocalizzazione o la dismissione delle attività e degli edifici incompatibili, o la 
mitigazione di impatti irreversibili, con particolare riferimento agli impianti produttivi 
industriali e agricoli e alle attrezzature tecnologiche, ivi comprese le infrastrutture 
telematiche per la diffusione dei segnali in rete; 

f) mantengono e, ove necessario, ripristinano l'integrità e la riconoscibilità dei bordi 
urbani segnalati ed evitano l'edificazione nelle fasce libere prospicienti; nel caso di 
bordi urbani il cui assetto sia segnalato come critico, alterato, non consolidato e in via 
di completamento e definizione, si applica altresì quanto previsto dall'articolo 41 delle 
presenti norme. 
 

 art.32 / Aree rurali di specifico interesse paesaggistico. 
 

1. Il Ppr riconosce e tutela le aree caratterizzate da peculiari insiemi di componenti coltivate 
o naturaliformi con specifico interesse paesaggistico-culturale, individuando nella Tavola 
P4: 
a) le aree sommitali costituenti fondali e skyline; 
b) i sistemi paesaggistici agroforestali di particolare interdigitazione tra aree coltivate e 

bordi boscati; 
c) i sistemi paesaggistici rurali di significativa varietà e specificità, quali terrazzamenti, 

mosaici a campi chiusi o praticoltura con bordi alberati, alteni, frutteti tradizionali 
poco alterati da trasformazioni recenti, con la presenza di radi insediamenti 
tradizionali integri o di tracce di sistemazioni agrarie e delle relative infrastrutture 
storiche, con particolare riferimento agli aspetti di cui all'articolo 19 e all'articolo 25, 
comma 2; sono ricompresi fra questi i Tenimenti storici dell'ordine Mauriziano di cui 
all'articoIo 33, comma 9; 

d) i sistemi rurali lungo fiume con radi insediamenti tradizionali e, in particolare, quelli 
localizzati nelle confluenze fluviali; 

e) i sistemi paesaggistici rurali di significativa omogeneità e caratterizzazione dei coltivi, 
distinguendo: 
I. le risaie; 
II. i vigneti. 

Indirizzi 
2. I piani settoriali disciplinano le aree identificate al comma 1 per garantire la loro 

conservazione attiva, la valorizzazione dei segni agrari e la connettività ecosistemica, 
tenuto conto, per quanto attiene la lettera d. del comma 1, anche degli aspetti legati 
alla sicurezza idraulica e idrogeologica. 

3. Con riferimento alle zone di produzione delle Denominazioni di Origine dei vini, come 
individuate all'articolo 20, i piani territoriali provinciali o i piani locali possono definire 
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normative per una realizzazione dei vigneti compatibile dal punto di vista ambientale e 
paesaggistico. 

Direttive 
4. I piani locali e, per quanto di competenza, i piani delle aree protette, anche in coerenza 

con le indicazioni del Ptr: 
a) disciplinano le trasformazioni e l'edificabilità nelle aree di cui al comma 1, al fine di 

contribuire a conservare o recuperare la leggibilità dei sistemi di segni del paesaggio 
agrario, in particolare ove connessi agli insediamenti tradizionali (contesti di cascine o 
di aggregati rurali), o agli elementi lineari (reticolo dei fossi e dei canali, muri a secco, 
siepi, alberate lungo strade campestri); 

b) definiscono specifiche normative per l'utilizzo di materiali e tipologie edilizie, che 
garantiscano il corretto inserimento nel contesto paesaggistico interessato, anche per 
la realizzazione di edifici di nuova costruzione o di altri manufatti (quali muri di 
contenimento, recinzioni e simili). 
 

 art.35 / Aree urbane consolidate. 
 

1. Il Ppr individua, nella Tavola P4, gli insediamenti urbani consolidati, costituiti da tessuti 
edificati compatti, quali componenti strutturali del territorio regionale, distinguendo tre tipi 
di morfologie insediative (m.i.): 
a) urbane consolidate dei centri maggiori (m.i. 1); 
b) urbane consolidate dei centri minori (m.i. 2); 
c) tessuti urbani esterni ai centri (m.i. 3). 

2. La disciplina delle aree di cui al presente articolo è orientata al raggiungimento dei 
seguenti obiettivi: 
a) qualificazione dello spazio pubblico e dell'accessibilità pedonale ai luoghi centrali, 

con contenimento degli impatti del traffico veicolare privato; 
b) caratterizzazione del paesaggio costruito con particolare attenzione agli aspetti 

localizzativi tradizionali (crinale, costa, pedemonte, terrazzo, ecc.) e agli sviluppi 
urbanizzativi. 

Indirizzi 
3. I piani locali garantiscono: 

a) il potenziamento degli spazi a verde e delle loro connessioni con elementi vegetali 
esistenti; 

b) la riorganizzazione della mobilità con formazione sistematica di aree a traffico 
limitato; 

c) il potenziamento della rete degli spazi pubblici, a partire da quelli riconosciuti 
storicamente, anche con la riorganizzazione del sistema dei servizi, delle funzioni 
centrali e dei luoghi destinati all'incontro, con il coinvolgimento delle aree verdi, la 
formazione di fronti e di segni di rilevanza urbana. 

Direttive 
4. I piani locali garantiscono il mantenimento e la valorizzazione dei caratteri edilizi diffusi 

con particolare riferimento alle parti di città precedenti al 1950 e verificano e precisano la 
delimitazione delle aree interessate dalle m.i. 1, 2 e 3, tenendo conto anche dei seguenti 
parametri: 
a) presenza nelle carte IGM 1881-1924 della Carta Topografica d'Italia alla scala 

1:25.000; 
b) dotazione di spazi pubblici fruibili con continuità per i centri dei nuclei maggiori; 
c) prevalenza di tipologie edilizie e di impianto di carattere extragricolo. 
 

 art.36 / Tessuti discontinui suburbani. 
 

1. Il Ppr identifica, nella Tavola P4 le aree di tipo m.i. 4, contigue ai centri e ai tessuti urbani 
continui che, pur caratterizzate da estese urbanizzazioni in rapida evoluzione, non hanno 
continuità e compattezza, presentando un assetto urbano frammentario e frammisto ad 
aree libere interstiziali o a inserti di edilizia specialistica, produttiva o terziaria. 

2. Il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 
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a) riqualificazione delle aree urbanizzate prive di identità e degli insediamenti di frangia; 
b) contenimento e razionalizzazione delle proliferazioni insediative, arteriali o diffuse nelle 

aree urbane e suburbane; 
c) qualificazione paesaggistica delle aree agricole interstiziali e periurbane, con 

contenimento della loro erosione da parte dei sistemi insediativi e nuova definizione 
dei bordi urbani e dello spazio verde periurbano; 

d) riuso e recupero delle aree e dei complessi industriali o impiantistici dismessi od 
obsoleti, anche in funzione del contenimento del consumo di suolo e dell'incidenza 
ambientale degli insediamenti produttivi; 

e) formazione di zone verdi significative nei centri urbani, nelle aree periurbane e nelle 
fasce di mitigazione dell'impatto ambientale delle grandi infrastrutture; 

f) integrazione paesaggistico-ambientale delle infrastrutture territoriali, a partire dalle 
loro caratteristiche progettuali. 

Indirizzi 
3. I piani locali garantiscono: 

a) la definizione e il rafforzamento dei bordi dell'insediamento, con potenziamento 
dell'identità urbana attraverso il disegno di insieme del fronte costruito e delle 
eventuali infrastrutture adiacenti; 

b) il potenziamento della riconoscibilità e dell'identità di immagine dei fronti urbani, con 
particolare riferimento a quelli di maggiore fruibilità dagli assi di ingresso, con piani di 
riqualificazione e progetti riferiti alle “porte urbane” segnalate e alla sistemazione 
delle aree di margine interessate dalle nuove circonvallazioni e tangenziali, attraverso 
il ridisegno dei “retri urbani” messi in luce dai nuovi tracciati viari; 

c) l'integrazione e la qualificazione dello spazio pubblico, da connettere in sistema 
continuo fruibile, anche con piste ciclo-pedonali, al sistema del verde. 

Direttive 
4. I piani locali verificano e precisano la delimitazione delle morfologie di cui al comma 1 

tenendo conto anche: 
a) della contiguità con aree urbane di m.i. 1, 2 e 3, di cui all'articolo 35, comprensive di 

residui non urbanizzati ormai disorganici rispetto agli usi agricoli; 
b) della prevalenza di lottizzazioni organizzate rispetto a insediamenti individuali e privi di 

regole urbanistiche; 
c) della prevalenza di lottizzazioni con tipologie ad alta copertura di suolo e densità 

volumetrica bassa o media, intervallate da aree non insediate; 
d) della presenza di trame infrastrutturali con caratteristiche urbane ancorché 

incomplete. 
5. Nelle aree di cui al comma 1 i piani locali stabiliscono disposizioni atte a conseguire: 

a) il completamento dei tessuti discontinui con formazione di isolati compiuti, 
concentrando in tali aree gli sviluppi insediativi necessari per soddisfare il fabbisogno 
di nuova residenza, compatibilmente con i caratteri distintivi dei luoghi 
(geomorfologici e vegetazionali), limitando il più possibile il consumo di suolo in aree 
aperte e rurali, e potenziando l'integrazione con gli ambiti urbani consolidati; 

b) la configurazione di sistemi di aree fruibili, a verde alberato, con funzione anche di 
connettività ambientale nei confronti dei parchi urbani, da ricreare mantenendo la 
maggior parte delle aree libere residuali inglobate nelle aree costruite; 

c) il mantenimento delle tracce dell'insediamento storico - soprattutto nel caso di 
impianti produttivi, agricoli o industriali - e delle relative infrastrutture, con particolare 
attenzione per i fattori strutturanti evidenziati all'articolo 7, comma 3; 

d) la ricucitura del tessuto edilizio esistente, prevedendo adeguati criteri per la 
progettazione degli interventi, nonché la definizione di misure mitigative e di 
compensazione territoriale, paesaggistica e ambientale. 

 
 art.37 / Insediamenti specialistici organizzati. 

 

1. Il Ppr individua, nella Tavola P4, gli insediamenti specialistici per usi non residenziali, 
originati prevalentemente all'esterno o ai bordi degli insediamenti urbani (m.i. 5). 
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2. Per le aree di cui al comma 1, il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 
a) riqualificazione delle aree urbanizzate prive di identità e degli insediamenti di frangia; 
b) integrazione paesaggistico-ambientale e mitigazione degli impatti degli insediamenti 

produttivi. 
Direttive 
3. I piani locali, in relazione alle specificità dei territori interessati, verificano e precisano la 

delimitazione delle morfologie di cui al comma 1. 
4. Per le aree di cui al comma 1 i piani territoriali provinciali e i piani locali stabiliscono 

disposizioni, tenendo conto dei seguenti criteri: 
a) sono ammissibili interventi di riuso, completamento e ampliamento in misura non 

eccedente al 20% della superficie utile lorda preesistente all'adozione del Ppr oppure, 
se in misura maggiore, subordinatamente alle seguenti condizioni: 
I. siano ricompresi in progetti estesi alla preesistenza e volti al perseguimento degli 

obiettivi di cui al comma 2; 
II. rientrino in un ridisegno complessivo dei margini, degli spazi pubblici, delle 

connessioni con il sistema viario, del verde e delle opere di urbanizzazione in 
genere, indirizzato a una maggiore continuità con i contesti urbani o rurali nonché 
al contenimento e alla mitigazione degli impatti; 

b) eventuali nuove aree per insediamenti specialistici possono essere previste dai piani 
territoriali provinciali e dai piani locali, in funzione del|'area dì influenza, localizzate 
prioritariamente all'esterno dei beni paesaggistici e in modo da non pregiudicare la 
salvaguardia delle componenti tutelate ai sensi delle presenti norme, e tali da 
rispettare le seguenti condizioni: 
I. non interferiscano con i corridoi di connessione ecologica o con aree di 

particolare capacità d'uso o pregio per le coltivazioni tipiche, di cui agli articoli 20, 
32 e 42; 

II. non determinino la necessità, se non marginale, di nuove infrastrutture o incrementi 
della frammentazione ecosistemica e paesaggistica; 

III. sia prevista la contestuale realizzazione di adeguate aree di verde pubblico o a 
uso pubblico, per mitigare o compensare gli impatti paesaggistici ed ambientali. 

5. Ai fini del recupero e della riqualificazione delle aree produttive costituiscono riferimento 
per la progettazione degli interventi le linee guida per le Aree produttive ecologicamente 
attrezzate (Apea), adottate con DGR 28 luglio 2009 n. 30-11858. 

 
 art.40 / Insediamenti rurali. 

 

1. Il Ppr individua, nella Tavola P4, le aree dell'insediamento rurale nelle quali le tipologie 
edilizie, l'infrastrutturazione e la sistemazione del suolo sono prevalentemente segnate da 
usi storicamente consolidati per l'agricoltura, l'allevamento ola gestione forestale, con 
marginale presenza di usi diversi. 

2. Gli insediamenti rurali sono distinti nelle seguenti morfologie insediative: 
a) aree rurali di pianura o collina (m.i. 10); 
b) sistemi di nuclei rurali di pianura, collina e bassa montagna (m.i. 11); 
c) villaggi di montagna (m.i. 12); 
d) aree rurali di montagna o collina con edificazione rada e dispersa (m.i.13); 
e) aree rurali di pianura (m.i. 14); 
f) alpeggi e insediamenti rurali d'alta quota (m.i. 15). 

3. Con riferimento alle aree di cui al comma 2 il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 
a) in generale: 

I. sviluppo delle attività agro-silvo-pastorali che valorizzano le risorse locali e le 
specificità naturalistiche e culturali; 

II. contenimento delle proliferazioni insediative non connesse all'agricoltura, con 
particolare attenzione alle aree di pregio paesaggistico o a elevata produttività di 
cui agli articoli 20 e 32;  

III. salvaguardia dei suoli agricoli di alta capacità d'uso di cui all'articolo 20; 
IV. potenziamento della riconoscibilità dei luoghi di produzione agricola che 
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qualificano l'immagine del Piemonte; 
V. sviluppo, nelle aree protette e nei corridoi ecologici, delle pratiche forestali che 

uniscono gli aspetti produttivi alla gestione naturalistica; 
b) per le m.i. 10, 11 e 14, in contesti esposti alla dispersione urbanizzativa: 

I. sviluppo, nei contesti periurbani, delle pratiche colturali e forestali innovative che 
uniscono gli aspetti produttivi alla fruizione per il tempo libero e per gli usi 
naturalistici;  

c) per le m.i. 12, 13, 15: 
I. contrasto all'abbandono del territorio, alla riduzione della varietà paesaggistica e 

all'alterazione degli equilibri idrogeologici e paesaggistici; 
II. riqualificazione dei paesaggi alpini e degli insediamenti montani o collinari alterati 

da espansioni arteriali, attrezzature e impianti per usi turistici e terziari. 
Direttive 
4. I piani locali, in relazione alle specificità dei territori interessati, precisano la delimitazione 

delle morfologie di cui al comma 2. 
5. Entro le aree di cui al presente articolo la pianificazione settoriale (lettere b., e.), 

territoriale provinciale (lettere f., g., h.) e locale (lettere a., b., c., d., f., g., h.) stabilisce 
normative atte a: 
a) disciplinare gli interventi edilizi e infrastrutturali in modo da favorire il riuso e il recupero 

del patrimonio rurale esistente, con particolare riguardo per gli edifici, le infrastrutture 
e le sistemazioni di interesse storico, culturale, documentario; 

b) collegare gli interventi edilizi e infrastrutturali alla manutenzione o al ripristino dei 
manufatti e delle sistemazioni di valenza ecologica e/o paesaggistica (bacini di 
irrigazione, filari arborei, siepi, pergolati, ecc.); 

c) contenere gli interventi di ampliamento e nuova edificazione non finalizzati al 
soddisfacimento delle esigenze espresse dalle attività agricole e a quelle a esse 
connesse, tenuto conto delle possibilità di recupero o riuso del patrimonio edilizio 
esistente; 

d) disciplinare gli interventi edilizi in modo da assicurare la coerenza paesaggistica e 
culturale con i caratteri tradizionali degli edifici e del contesto; 

e) disciplinare lo sviluppo delle attività agrituristiche e dell'ospitalità diffusa, 
dell'escursionismo e delle altre attività ricreative a basso impatto ambientale; 

f) definire criteri per il recupero dei fabbricati non più utilizzati per attività agro-silvo-
pastorali, nei limiti previsti dalla l.r. 9/2003; 

g) consentire la previsione di interventi eccedenti i limiti di cui al punto f., qualora vi sia 
l'impossibilità di reperire spazi e volumi idonei attraverso interventi di riqualificazione 
degli ambiti già edificati o parzialmente edificati, affrontando organicamente il 
complesso delle implicazioni progettuali sui contesti investiti; in tali casi gli interventi 
dovranno comunque non costituire la creazione di nuovi aggregati, ma garantire la 
continuità con il tessuto edilizio esistente e prevedere adeguati criteri progettuali, 
nonché la definizione di misure mitigative e di compensazione territoriale, 
paesaggistica e ambientale, per le quali la Regione predisporrà specifiche linee 
guida; 

h) consentire la previsione di interventi infrastrutturali o insediativi di rilevante interesse 
pubblico solo a seguito di procedure di tipo concertativo (accordi di programma, 
accordi tra amministrazioni, procedure di copianificazione), owero se previsti 
all'interno di strumenti di programmazione regionale o di pianificazione territoriale di 
livello regionale o provinciale, che definiscano adeguati criteri per la progettazione 
degli interventi e misure mitigative e di compensazione territoriale, paesaggistica e 
ambientale. 

 
 art.41 / Aree degradate, critiche e con detrazioni visive. 

 

1. Il Ppr individua nella Tavola P4 e negli Elenchi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera e., 
particolari aree caratterizzate da elementi paesaggisticamente critici ed esposte a rischi 
di detrazione visiva, derivanti da processi di urbanizzazione e infrastrutturazione; per tali 
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aree promuove il recupero e la rigenerazione, quali interventi prioritari per la 
qualificazione del territorio e del paesaggio, con particolare attenzione ai casi in cui sono 
coinvolti siti, beni e componenti di pregio. 

2. Gli elementi di cui al comma 1 sono distinti nei seguenti fattori di criticità: 
a) elementi lineari: 
I. infrastrutture a terra o impianti costituenti barriera visiva o ecologica (grandi strade, 

ferrovie o attrezzature); 
II. infrastrutture aeree impattanti quali elettrodotti, impianti a fune, antenne; 
III. sistemi arteriali lungo strada; 

b) elementi puntuali: 
I. siti e impianti impattanti o inquinanti (cave e attività estrattive, grandi alterazioni 

del suolo, aree produttive o impianti a rischio di incidente rilevante) e siti dismessi. 
II. elementi soggetti a perdita di fattori caratterizzanti per crescita urbanizzativa, 

opere d'urbanizzazione, cartellonistica o altre attrezzature, anche luminose o 
riflettenti, che riducono o impediscono la fruizione del paesaggio da strade e spazi 
pubblici ad alta frequentazione. 

Indirizzi 
3. A livello regionale sono definiti specifici indirizzi e criteri per la riqualificazione delle aree 

caratterizzate da elementi critici di rilevanza sovralocale. 
Direttive 
4. I piani territoriali provinciali possono precisare e aggiornare le indicazioni del Ppr relative 

agli elementi di cui al comma 2, evidenziando i casi (anche potenziali) di interferenza 
visiva con i beni e le componenti di cui alle presenti norme. 

5. Al fine di assicurare la riqualificazione delle aree in cui ricadono gli elementi di criticità di 
cui al presente articolo, i piani territoriali provinciali e i piani locali, per quanto di rispettiva 
competenza, in caso di edifici o infrastrutture dismesse o da rimodernare: 
a) subordinano ogni intervento di riuso o trasformazione eccedente quanto previsto dal 

DPR n. 380/2001, articolo 3, comma 1, lettere a., b., c., alla previa rimozione, o alla 
massima possibile mitigazione delle situazioni di degrado, di rischio e di 
compromissione e ne disciplinano, in funzione delle diverse situazioni, le modalità per 
l'attuazione; 

b) attivano misure, programmi e progetti unitari atti a consentire un riuso appropriato del 
suolo impegnato dagli edifici e dalle infrastrutture dismesse. 

6. I piani settoriali e i piani locali, per quanto di rispettiva competenza, disciplinano le 
modalità di riqualificazione e riuso delle aree di cui al presente articolo, anche attraverso 
specifici progetti di riqualificazione, coerentemente con gli obiettivi di qualità 
paesaggistica di cui all'Allegato B delle presenti norme e con quanto definito al comma 
3. 

 
 art.42 / Rete di connessione paesaggistica. 

1. Il Ppr promuove la formazione della Rete di connessione paesaggistica (Rete), anche 
mediante l'attuazione dei progetti strategici di cui all'articolo 44; la Rete di connessione 
paesaggistica è costituita dall'integrazione degli elementi delle reti ecologica, storico-
culturale e fruitiva. 

2. Il Ppr riconosce la rete ecologica regionale, nell'ambito della predisposizione della Carta 
della Natura prevista dalla l.r. 19/2009, inquadrata nella rete ecologica nazionale ed 
europea, quale sistema integrato di risorse naturali interconnesse, volto ad assicurare in 
tutto il territorio regionale le condizioni di base, anche per la sostenibilità ambientale dei 
processi di trasformazione e, in primo luogo, per la conservazione attiva della biodiversità. 

3. Il Ppr riconosce nella Tavola P5 gli elementi che concorrono alla definizione della rete 
ecologica regionale di seguito elencati: 
a) i nodi (core areas) , formati dal sistema delle aree protette, dai siti della Rete Natura 

2000 (i siti di importanza comunitaria - SIC, le zone di protezione speciale - ZPS e, in 
prospettiva, le zone speciali di conservazione - ZSC), dalle zone naturali di 
salvaguardia, dalle aree contigue, nonché da ulteriori siti di interesse naturalistico; i 
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nodi sono le aree con maggiore ricchezza di habitat naturali; 
b) le connessioni ecologiche formate dai corridoi su rete idrografica, dai corridoi 

ecologici, dai punti di appoggio (stepp/'ng stones), dalle aree di continuità naturale, 
dalle fasce di buona connessione e dalle principali fasce di connessione 
sovraregionale; le connessioni mantengono e favoriscono le dinamiche di dispersione 
delle popolazioni biologiche tra i diversi nodi della rete; 

c) le aree di progetto, formate dalle aree tampone (buffer zones), dai contesti dei nodi, 
dai contesti fluviali e dai varchi ambientali, così definiti: 
I. le aree tampone sono aree in cui modulare l'impatto antropico fra il nodo della 

rete e l'ambiente esterno; 
II. i contesti dei nodi sono i luoghi di integrazione tra la rete ecologica e il territorio in 

cui sono inseriti, che richiedono prioritariamente la considerazione delle principali 
interdipendenze che si producono in termini ecologici, funzionali, paesaggistici e 
culturali; 

III. i contesti fluviali sono definiti dalle terre alluvionali poste lungo le aste principali 
(fiume Po e affluenti maggiori), nonché lungo i corsi d'acqua minori, quando 
interessati da situazioni di stretta relazione con aree protette o per necessità di 
ricostruzione delle connessioni; 

IV. i varchi ambientali sono pause del tessuto antropico funzionali al passaggio della 
biodiversità. 

d) le aree di riqualificazione ambientale comprendenti i contesti periurbani di rilevanza 
regionale e locale, le aree urbanizzate, nonché le aree agricole in cui ricreare 
connettività diffusa e i tratti di discontinuità da recuperare e mitigare. 

Gli elementi della rete sono maggiormente approfonditi o integrati in relazione ai progetti 
e programmi strategici di cui all'articolo 44, comma 3, e all'attuazione dell'articolo 3 della 
l.r. 19/2009 (Carta della Natura). 

4. La rete storico-culturale è costituita dalle mete di fruizione di interesse naturale e 
culturale, dai sistemi di valorizzazione del patrimonio culturale (sistemi delle residenze 
sabaude, dei castelli, delle fortificazioni, delle abbazie, dei santuari, dei ricetti, degli 
insediamenti Walser, degli ecomusei e dei Sacri Monti) dai siti archeologici di rilevanza 
regionale e dai siti inseriti nella Lista del Patrimonio mondiale dell'Unesco, individuati nella 
Tavola P5, la cui interconnessione svolge un ruolo cruciale ai fini della valorizzazione 
complessiva del paesaggio regionale; alcuni elementi della rete storico-culturale, pur non 
essendo direttamente interconnessi tra loro, costituiscono mete della rete di fruizione di 
cui al comma 5. 

5. La rete di fruizione è costituita da un insieme di mete storico-culturali e naturali, di diverso 
interesse e capacità attrattiva, collegate tra loro da itinerari, caratterizzabili a tema e 
strutturati per ambiti territoriali, rappresentativi del paesaggio regionale; le connessioni 
della rete di fruizione sono formate dagli assi infrastrutturali di tipo stradale o ferroviario e 
dalla rete sentieristica, nonché dalle interconnessioni della rete storico-culturale di cui al 
comma 4, come individuati nella Tavola P5, in funzione della valorizzazione complessiva 
del patrimonio storico-culturale regionale, con particolare riferimento agli accessi alle 
aree naturali e ai punti panoramici. 

6. Le individuazioni cartografiche della Tavola P5 assumono carattere di rappresentazione 
indicativa, volte a definire le prestazioni attese per gli elementi della rete nei diversi 
contesti territoriali. 

7. Con riferimento alla Rete di cui al comma 1, il Ppr persegue i seguenti obiettivi: 
a) assicurare le condizioni di base per la sostenibilità ambientale dei processi di crescita 

e di trasformazione e la conservazione attiva della biodiversità; 
b) assicurare un'adeguata tutela e accessibilità alle risorse naturali e paesaggistiche; 
c) ridurre o contenere gli impatti negativi sul paesaggio e sull'ambiente; 
d) valorizzare il patrimonio culturale regionale anche in funzione della sua accessibilità e 

fruibilità; 
e) migliorare le prestazioni delle infrastrutture dedicate alla fruizione paesaggistica e 

ambientale. 
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Indirizzi 
8. I piani territoriali provinciali e i piani locali considerano gli elementi della Rete anche in 

relazione alle indicazioni del progetto della rete di valorizzazione ambientale, di cui 
all'articolo 44, individuando le misure di tutela e di intervento per migliorarne il 
funzionamento, mediante appositi progetti, piani e programmi che ne approfondiscano 
e specifichino gli aspetti di interesse sub regionale e locale, in coerenza con le norme 
specifiche di tutela e conservazione delle aree naturali protette e dei Siti della Rete 
Natura 2000. 

9. Gli enti locali assicurano l'accessibilità e la fruibilità della Rete, con particolare riferimento 
agli elementi di cui ai commi 4 e 5, prevedendo, dove necessario, l'installazione di 
un'adeguata cartellonistica e di punti informativi. 

10. In relazione agli elementi della rete ecologica di cui al comma 3, individuati nella Tavola 
P5: 
a) i nodi rappresentano ambiti di salvaguardia ecologica in cui la Regione può 

promuovere l'istituzione di nuove aree protette, se non presenti, o comunque di 
salvaguardia intorno a quelle già istituite, laddove sia necessario; 

b) le aree di riqualificazione ambientale costituiscono gli ambiti in cui sviluppare azioni 
per assicurare e ricostruire connessioni ecologiche, nonché ricreare connettività 
anche minime (ad esempio siepi e filari) al fine di ristabilire il corretto equilibrio tra città 
e campagna; le eventuali trasformazioni contribuiscono a ridefinire i bordi urbani 
sfrangiati; gli interventi di riqualificazione, compensazione e progettazione 
paesaggistica e ambientale sono finalizzati a mantenere i varchi tra nuclei urbani, 
alla realizzazione di greenbelt, greenway e cunei verdi, nonché a valorizzare le 
attività agricole anche in chiave turistica e didattica; 

c) le connessioni lineari (ad es. siepi e filari) esistenti, anche minime, rappresentano gli 
elementi da conservare e incrementare, in particolare a tutela delle bealere, dei 
canali e lungo i percorsi individuati nella Tavola P5; 

d) i contesti fluviali rappresentano gli ambiti all'interno dei quali promuovere 
l'ampliamento delle aree golenali e la riqualificazione dei tratti spondali (nel rispetto di 
quanto previsto dal PAI e dalle Direttive e programmi a esso collegati, per quanto 
non attiene la tutela del paesaggio), mantenere la vegetazione arborea spondale 
esistente e impiantarne di nuova con specie autoctone ove necessario, ripristinare il 
bosco ripariale e promuovere interventi di valorizzazione paesaggistica e ambientale 
delle casse di espansione esistenti. 

11. Con riferimento alle indicazioni relative alle rete fruitiva, i piani settoriali, territoriali 
provinciali e i piani locali, per quanto di rispettiva competenza, definiscono azioni 
finalizzate a: 
a) adottare orientamenti progettuali tali da aderire ai caratteri specifici dei contesti 

interessati, con particolare riferimento alle indicazioni di cui alla Parte III delle presenti 
norme; 

b) prestare speciale attenzione agli aspetti panoramici e di intervisibilità, sia attivi (le 
infrastrutture come canali di fruizione visiva), sia passivi (le infrastrutture come oggetto 
di relazioni visive), con particolare riferimento a quelle considerate agli articoli 30 e 33; 

c) prestare speciale attenzione all'uso della vegetazione (cortine verdi, viali d'accesso, 
arredo vegetale, barriere verdi anti-rumore ecc.) nei progetti di infrastrutture; 

d) adottare specifiche misure di mitigazione nei confronti delle criticità esistenti. 
Direttive 
12. I piani territoriali provinciali riconoscono e approfondiscono gli elementi della Rete 

descritti nei commi 3, 4 e 5, precisando la disciplina operativa necessaria alla loro 
salvaguardia e all'attuazione delle indicazioni progettuali del Ppr, con particolare 
riferimento ai corridoi e ai sistemi (ambientali, storici e infrastrutturali) di livello sovra locale. 

13. I piani locali assumono e specificano alla scala di maggior dettaglio gli elementi della 
Rete, ponendo particolare attenzione alla disciplina per gli elementi puntuali e 
recependo dalla pianificazione di area vasta le indicazioni riguardanti le misure di tutela 
di livello sovra locale. 
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14. La Rete costituisce riferimento per: 
a) le valutazioni ambientali strategiche, di impatto o di incidenza di piani o progetti che 

possono influire sulla consistenza, l'integrità e la fruibilità delle risorse naturali e di quelle 
storico-culturali a esse associate; le analisi e gli studi dovranno evidenziare le 
interferenze dei piani e dei progetti con la rete, individuando eventuali azioni di 
mitigazione e compensazione; 

b) le misure di qualificazione ambientale previste dal programma di sviluppo rurale o da 
altri programmi di finanziamento del settore agricolo e forestale con finalità 
ambientali, nonché per la localizzazione di misure di compensazione relative a 
trasformazioni d'uso o realizzazione di infrastrutture. 
 

 

 
 

tavola P5 

   Elementi della rete ecologica 

   Nodi (core areas): 

 SIC e ZPS art. 42 

 nodi principali art. 42 

   Connessioni ecologiche: 

 corridoi ecologici da potenziare art. 42 

 aree di continuità naturale da mantenere e monitorare art. 42 

 fasce di connessione sovra regionale: principali rotte migratorie art. 42 

   Aree di progetto: 

 contesti dei nodi art. 42 

 contesti fluviali art. 42 

 varchi ambientali art. 42 

tavola P5 ● rete di connessione paesaggistica 
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   Aree di riqualificazione ambientale:  

 contesti periurbani di rilevanza locale art. 42 

 aree agricole in cui ricreare connettività diffusa art. 42 

   Rete storico-culturale 

 mete di fruizione di interesse naturale/culturale art. 42 

 
sistemi di valorizzazione del patrimonio culturale: 2 – sistema dei 
castelli del Canavese 

art. 42 

   Rete di fruizione 

 greenways regionali art. 42 

 rete sentieristica art. 42 

 infrastrutture da mitigare art. 42 
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PTC2 sezione E 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
(approvato con D.C.R. 121-29759 del 21 luglio 2011) 

 
Di seguito si allegano gli stralci delle tavole del Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale (PTC2), approvato con DCR n. 121-29759 del 21/07/2011, relativi al territorio 
comunale di Pavone Can.se.  Il paragrafo è completato dal testo degli articoli normativi di 
PTC2 ai quali fanno riferimento i tematismi evidenziati dagli estratti cartografici. 

 

    

    
 

 

tavola 2.1  Sistema di diffusione urbana art. 22 

 Comuni in fabbisogno abitativo consistente art. 23 

tavola 2.2  Ambiti produttivi di livello 1 art. 24 

 Commercio: grandi strutture esistenti art. 33 

 
Il comune di Pavone Canavese fa parte dell’ambito di approfondimento sovracomunale n. 

24, normato dalle NdA all’art.9. 
 

 art.9 / Ambiti di approfondimento sovracomunali (Direttiva). 
 

1. Al fine di evitare che le politiche urbanistiche dei singoli Comuni generino incoerenze a 
causa della loro separatezza, il PTC2 afferma la necessità di coordinare le pianificazioni 
urbanistiche comunali all’interno di Ambiti di approfondimento sovracomunale, individuati 
nella tavola 2.1; tali Ambiti costituiscono una prima articolazione del territorio provinciale 
per il coordinamento delle politiche territoriali a scala sovracomunale. Le comunità 
montane e unioni collinari sono invitate a partecipare ai tavoli di approfondimento 
sovracomunale. 

2. La tavola 2.1 ha il valore di proposta e le modalità aggregative potranno essere riviste 
sulla base delle indicazioni dei diversi Comuni e dei diversi enti pubblici e privati. Alle 
conferenze potranno essere invitati enti e portatori di interessi coinvolti nei temi affrontati. 

3. Sulla base degli studi di approfondimento contenuti in relazione e nel Quaderno allegato 
8 al PTC2, si è definito un sistema di polarità su cui il PTC2 persegue politiche di sostegno, 
rafforzamento e consolidamento. 

4. Il PTC2 individua gli Ambiti di cui al primo comma per i quali si rendono necessari 
approfondimenti alla scala urbanistica locale da assumere in forma integrata e sui quali la 

tav. 2.2 ● sistema insediativo:  
attività economico-produttive 

tav. 2.1 ● sistema insediativo residenziale e  
servizi di carattere sovracomunale 



COMUNE DI PAVONE CANAVESE                  1° Variante  Strutturale  al  PRGC – Appendice Normativa 

LIII 
 

Provincia può svolgere funzioni di indirizzo e sostegno progettuale. Tali Ambiti sono 
individuati in relazione alla rilevanza delle iniziative in corso, al loro interesse pubblico e 
strategico, che richiedono di essere esaminate in un contesto anche settoriale di 
coordinamento sovracomunale. 

5. Le azioni connesse al coordinamento delle politiche territoriali per gli Ambiti di 
approfondimento di cui al primo comma sono definite mediante appositi Protocolli 
d'Intesa, sottoscritti tra gli Enti territoriali interessati, la Provincia e la Regione, ove sono 
determinati: 
a) gli obiettivi da perseguire e le strategie necessarie; 
b) l'individuazione degli strumenti necessari alla governance territoriale; 
c) il programma degli interventi e la loro articolazione attuativa. 

6. La definizione degli aspetti connessi alla progettazione e attuazione degli interventi e 
all'individuazione delle idonee misure di finanziamento sono demandate a specifici 
Accordi di programma, stipulati dagli Enti territoriali interessati, dalla Provincia e dalla 
Regione. 

7. Le conferenze di pianificazione di cui alla legge regionale 26 gennaio 2007, n. 1 
costituiscono la sede idonea a sviluppare e definire i contenuti delle varianti urbanistiche 
connesse all'attuazione degli interventi pubblici e privati previsti negli Ambiti di 
approfondimento. 

8. I contenuti delle varianti urbanistiche di cui al comma 7 e la loro ricaduta a scala vasta, 
sono sinteticamente riconducibili ai seguenti aspetti: 
a) Infrastrutture; 
b) Sistema degli insediamenti - Processi di sviluppo dei poli industriali-commerciali; 
c) Sistemi di diffusione urbana, con processi insediativi di incentivo a carattere residenziale 

su alcuni ambiti escludendone altri; 
d) Livelli di sevizio di centralità di livello superiore; 
e) Programmazione territoriale e paesistica degli spazi periurbani; 
f) Quadro del dissesto idrogeologico; 
e ogni altro elemento progettuale di interesse sovracomunale. 

 
 art.15 / Consumo di suolo non urbanizzato. Contenimento della crescita incrementale del 

consumo di suolo non urbanizzato. 
 

1. (Prescrizioni che esigono attuazione) Gli strumenti urbanistici generali e le relative varianti, 
assumono l’obiettivo strategico e generale del contenimento del consumo di suolo e dello 
sprawling, e privilegiano pertanto, per rispondere al fabbisogno insediativo, gli interventi di 
riqualificazione e riordino del tessuto urbano esistente perseguendo l’obiettivo di qualità 
edilizia ed urbanistica, nel rispetto degli standard urbanistici per servizi pubblici e verde. A 
tale fine: 
a) promuovono, individuando e prevedendo – ove occorra – i mutamenti più idonei 

della destinazione d’uso, il recupero e l’uso delle costruzioni esistenti non utilizzate o 
sottoutilizzate; 

b) prevedono interventi di rafforzamento della struttura urbana con la necessaria 
dotazione di servizi; 

c) disciplinano il recupero e la riqualificazione, individuando – ove occorra – i mutamenti 
più idonei della destinazione d’uso, delle aree produttive dismesse o localizzate 
impropriamente; 

d) escludono nuovi ambiti urbanistici di espansione dispersi sul territorio libero – non 
urbanizzato - o allineati lungo gli assi stradali; 

e) perseguono l’obiettivo di realizzare forme compatte degli insediamenti e impedire 
l’uso del suolo libero; 

f) disciplinano gli interventi edilizi allo scopo di procurare un’adeguata qualità 
architettonica, prestazionale e funzionale degli edifici e del tessuto urbano, e di 
conseguire strutture volte ai principi di efficienza energetica, del contenimento del 
consumo delle acque e delle risorse non rinnovabili, di riduzione delle emissioni in 
atmosfera, della salubrità e comfort degli ambienti abitativi e della produzione. 
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2. (Prescrizioni che esigono attuazione) Gli strumenti urbanistici generali dei Comuni, 
perimetrano gli insediamenti urbani esistenti e distinguono graficamente in modo univoco 
gli ambiti “costruiti” – “denso” e/o “in transizione” - dal territorio libero “non urbanizzato”. 

 
 art.16 / Definizione delle aree. 

 

1. Ai fini dell'osservanza delle prescrizioni di cui all'articolo 15, il PTC2 definisce la qualità delle 
aree da assoggettare a specifica disciplina: 
a) aree dense; 
b) aree di transizione; 
c) aree libere. 

2. Le aree dense sono costituite dalle porzioni di territorio urbanizzato, anche poste in 
prossimità del Centro Storico (o dei nuclei storici), aventi un impianto urbanistico 
significativo, caratterizzate dalla presenza di un tessuto edilizio consolidato e dalle funzioni 
di servizio qualificato per la collettività. 

3. Le aree di transizione sono costituite da porzioni di territorio poste ai margini degli ambiti 
urbanizzati, caratterizzate dalla limitata estensione e dalla possibile presenza delle 
infrastrutture primarie. 

4. Le aree libere sono costituite da porzioni di territorio esterne al tessuto urbano consolidato 
o ai nuclei edificati, caratterizzate dalla prevalente funzione agricola e forestale anche in 
presenza di insediamenti minori o sparsi, quali elementi identitari e distintivi del paesaggio 
che si intende preservare. 

5. Le modalità di determinazione delle aree di cui al comma 1 sono indicate nelle Linee 
Guida (allegato 5, Consumo di Suolo). Tali aree sono di norma costituite da un rapporto di 
densità di forma territoriale così come definito nell’allegato relativamente alla modalità di 
analisi svolta. La Tabella in Appendice I alle presenti Norme illustra gli effetti normativi del 
contenimento del consumo di suolo sul sistema insediativo e sulla realizzazione di 
infrastrutture ed impianti di interesse pubblico. 

6. La modifica delle aree siano esse dense, di transizione o libere deve risultare coerente e 
conforme alla legislazione vigente e alle disposizioni derivanti dai piani sovracomunali. 

7. (Prescrizioni che esigono attuazione) Gli strumenti urbanistici generali e le varianti di 
revisione devono definire la perimetrazione di aree dense, libere e di transizione sull’intero 
territorio comunale. In occasione di varianti di carattere strutturale o di varianti previste 
dalla legislazione speciale (accordi di programma, S.U.A.P. D.P.R. 447/98, programmi 
edilizi ex art. 18 L. 203/1991) il Comune dovrà procedere alla perimetrazione delle aree di 
cui al presente articolo, limitatamente alle aree di influenza della variante, in coerenza 
con quanto stabilito al c. 3, art. 10.9 

8. (Prescrizioni che esigono attuazione) I Comuni, con gli strumenti urbanistici generali e le 
varianti di revisione, individuano nel proprio territorio e propongono l’articolazione delle 
aree di cui al presente articolo, distinguendole in aree dense, aree libere ed aree di 
transizione, sulla base delle Linee Guida (Allegato 5 al PTC2), costituenti contributo 
conoscitivo e propositivo privo di efficacia vincolante, nonché sulla base di ulteriori 
elementi resi disponibili dal Comune e/o dalla Regione ed evidenziati motivatamente, 
relativi agli aspetti fisico-morfologici, insediativi ed infrastrutturali del territorio. 

 
 art.17 / Azioni di tutela delle aree. 

 

1. Salvo restando il fatto che le statuizioni del PTC2 in tema di aree dense, libere e di 
transizione non modificano d’imperio le previsioni e le disposizioni dei piani regolatori 
generali comunali ed intercomunali vigenti, gli strumenti urbanistici generali e le relative 
varianti si conformano a quanto enunciato al presente articolo e alla disciplina di tutela 
dei beni paesaggistici di cui alla Parte Terza del D.Lgs. 42/2004 e alle specifiche norme di 
salvaguardia introdotte dal PPR adottato. 

2. (Prescrizioni che esigono attuazione) Gli strumenti urbanistici generali e le relative varianti 
si conformano alle prescrizioni di cui all'articolo 15; ai fini del dimensionamento 
complessivo, i PRGC recepiscono le azioni di tutela previste dal presente articolo. 

3. Nelle aree dense, sono congruenti i processi di trasformazione, riuso e aumento della 
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capacità insediativa, nel rispetto degli standard per servizi pubblici previsti dalla 
legislazione vigente.  L’incremento insediativo si concretizza attraverso interventi di 
densificazione del tessuto esistente, sostituzione edilizia, completamento su reliquati, 
ristrutturazione urbanistica. 

4. Nelle aree di transizione, sono congruenti nuovi processi insediativi, nel rispetto della 
pianificazione territoriale sovraordinata, nei limiti qualitativi e quantitativi definiti dal Capo 
II e III delle presenti NdA. Il limitato incremento insediativo è possibile con la progettazione 
e ristrutturazione urbanistica da sviluppare per settori, scongiurando il processo di sprawl 
edilizio mediante interventi di densificazione, sostituzione edilizia, completamento su aree 
libere intercluse. Nel caso in cui la delimitazione delle aree di transizione presenti nelle 
tavole di PTC2 comprenda beni paesaggistici, gli eventuali nuovi processi insediativi 
potranno ritenersi ammissibili solo se verrà dimostrata la loro totale congruità con i 
contenuti dei provvedimenti che ne hanno disposto la tutela paesaggistica e/o con i 
vigenti orientamenti normativi inerenti le categorie di aree tutelate nonché con le 
Prescrizioni del Piano paesaggistico regionale (PPR). 

5. Salve restando le disposizioni di legge in tema di edificabilità nel territorio agricolo con 
particolare riguardo a quanto consentito dall’art. 25 della L.R. 5/12/1977, n.56, nonché le 
statuizioni in materia dei Piani Regolatori Generali vigenti, nelle aree libere non sono 
consentiti nuovi insediamenti né la nuova edificazione nelle aree non urbanizzate; è 
peraltro ammessa la realizzazione di opere ed interventi pubblici e di interesse pubblico 
purché adeguatamente motivate e in assenza di possibili localizzazioni alternative. 

5bis. I nuclei e le borgate compresi nelle aree libere non possono essere ulteriormente 
ampliati. Eventuali proposte di riordino e riqualificazione, che rispondono ai principi ed ai 
criteri dell’art. 15 saranno considerati ed oggetto di specifica valutazione in sede di 
variante urbanistica. 

6. La Provincia, mediante iniziative concertate con i soggetti istituzionali e sociali interessati, 
opera per lo sviluppo di sensibilità culturali, economiche e sociali tese a limitare gli 
interventi in deroga, di cui alle vigenti normative, che ledono l'integrità delle aree libere. 

7. (Prescrizioni che esigono attuazione) Il PTC2 individua nei lotti interclusi, nei lotti 
attualmente inutilizzati anche appartenenti ad altra destinazione urbanistica, le aree 
idonee per la realizzazione di nuovi complessi residenziali. L’eventuale urbanizzazione di 
lotti inutilizzati all’interno del tessuto edificato dovrà avvenire nel rispetto dei requisiti per 
servizi e in un’ottica di riqualificazione degli spazi esistenti. 

8. (Prescrizioni che esigono attuazione) In particolare dovranno essere preservati i terreni 
ricadenti in I e II Classe di Capacità d’Uso dei Suoli; sarà contrastata l’edificazione in 
terreni di eccellente e buona fertilità e ad alta vocazione agricola, ad eccezione di 
dimostrate esigenze di tipo ambientale, viabilistico, economico, sociale che perseguano 
l’interesse collettivo quando manchino possibilità localizzative alternative. È volontà del 
PTC2 la riconferma e la riqualificazione, ove possibile, degli usi agricoli delle aree, anche 
attraverso l’insediamento di nuove funzionalità agricole, limitando le possibilità di 
trasformazione dei “suoli agricoli periurbani”, che devono in ogni caso prevedere idonee 
forme di compensazione secondo quanto previsto all’art. 13 e nelle Linee Guida di cui al 
comma 4 dell'art. 34. 

8 bis. (Indirizzi) Attenzioni relative all’uso agricolo dei suoli sono estese anche alle aree 
ricadenti nella III classe, perimetrate sulla base della “Carta della Capacità d’Uso dei 
Suoli del Piemonte”, di cui alla D.G.R. n. 75-1148 del 30 novembre 2010”, nei territori 
comunali in cui non sia rappresentata in maniera significativa (la soglia di significatività è 
fissata nel 10% del territorio comunale) la I classe di capacità d’uso. 

9. (Prescrizioni che esigono attuazione) Qualora le aree dense e di transizione siano 
costituite esclusivamente di terreni di eccellente e buona produttività agricola ovvero da 
suoli di I e II Classe di Capacità d’Uso o su aree ove si pratichino colture specializzate ed 
irrigue come definite nel successivo art. 28, la priorità dell'intervento deve essere data al 
riuso e alla sostituzione edilizia utilizzando in modo marginale e, solo qualora non esistano 
altre possibilità, suoli di eccellente e buona produttività ai fini del completamento e di 
razionalizzazione del disegno urbanistico. Tali interventi di completamento potranno 
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essere preventivamente concertati in sede di Conferenza di Pianificazione. 
10. (Prescrizioni che esigono attuazione) La definizione delle aree di nuovo insediamento 

garantisce in ogni caso la salvaguardia: 
a) delle aree naturali protette e dei siti della Rete Natura 2000; 
b) delle aree boscate; 
c) delle aree con strutture colturali a forte dominanza paesistica; 
d) dei suoli ad eccellente o buona produttività (classi I e II di capacità d’uso). 

Sono da escludersi, ai fini della realizzabilità di nuovi insediamenti, le aree a rischio 
idrogeologico e le aree di danno degli stabilimenti a Rischio di Incidente Rilevante (RIR) 
individuate dalle analisi connesse agli strumenti urbanistici comunali. 

 
 art. 18 / Offerte residenziali in ambiti sovracomunali. Edilizia sociale. 

 

1. Restano ferme le prescrizioni del Capo I sul contenimento del consumo di suolo. 
2. La Provincia promuove accordi con i Comuni per definire, applicando la modalità della 

perequazione territoriale, offerte residenziali riferite ad ambiti sovracomunali, dotati di 
adeguata accessibilità. La perequazione territoriale può essere gestita a livello di Ambiti 
di approfondimento sovracomunali, così come definiti dal PTC2, al fine conseguire una 
politica urbanistica volta alla razionalità, al minor consumo di suolo, alla mobilità 
sostenibile e al risparmio energetico. Inoltre promuove accordi tra soggetti pubblici e 
privati per incentivare interventi coordinati, al fine di evitare la realizzazione di tipologie 
edilizie episodiche o isolate. 

3. (Prescrizioni che esigono attuazione) In esito ad adeguati percorsi partecipativi, con 
apposito atto la Provincia individua i Comuni nei quali gli strumenti urbanistici devono 
prevedere quote di edilizia residenziale sociale; l’atto indica altresì le dimensioni delle 
quote predette. 

1. (Prescrizioni che esigono attuazione) Fatto salvo il disposto del comma 2, gli strumenti 
urbanistici generali dei Comuni e le relative varianti, il cui contenuto sia oggettivamente 
suscettibile di veder applicata la presente disposizione, considerano e tengono in conto – 
in sede di formazione delle scelte urbanistiche – le esigenze locali in tema di fabbisogno 
di edilizia abitativa sociale e le politiche conseguenti; i PRGC e le relative varianti 
anzidetti formulano e motivano le scelte insediative derivanti da tale considerazione, in 
termini qualitativi e quantitativi, riservando significative quote del dimensionamento 
globale all’edilizia residenziale sociale come specificato all’articolo 23, da verificare in 
sede di approvazione degli strumenti urbanistici generali o delle loro varianti. 

 
 art. 20 / Centri storici. 

 

1. Restano ferme le prescrizioni del Capo I sul contenimento del consumo di suolo. 
2. Il PTC2, in coerenza con gli atti regionali in materia, individua i centri storici di maggior 

rilievo per qualità e consistenza: 
a) confermando l’importanza e la gerarchia dei Centri Storici individuati dal Piano 

Territoriale Regionale; 
b) integrando, sulla base degli ulteriori approfondimenti operativi, l’individuazione 

predetta con l’elenco di cui al punto b.4); 
b.1) Centri di tipo A, di grande rilevanza; 
b.2) Centri di tipo B, di notevole rilevanza; 

 
 

b.3) Centri di tipo C, di media rilevanza; 
 
 

b.4) Centri di tipo D, di interesse provinciale. 
Il Centro Storico di Pavone Canavese fa parte della categoria C: media rilevanza. 
3. (Prescrizioni che esigono attuazione) Gli strumenti urbanistici generali dei Comuni e le 

relative varianti danno attuazione alle statuizioni del provvedimento con il quale la 
Provincia formulerà prescrizioni, ed eventualmente direttive e/o indirizzi, per la 
riorganizzazione del territorio nel rispetto dei seguenti obiettivi: 
a) riconoscimento e valorizzazione dei rapporti fra i centri storici e le realtà infrastrutturali, 

culturali e paesaggistiche; 
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b) razionalizzazione della mobilità e del traffico, con l’individuazione delle aree di sosta 
degli autoveicoli al di fuori dei centri storici. 

4. (Prescrizioni che esigono attuazione) Gli strumenti urbanistici generali dei Comuni e le 
relative varianti individuano e perimetrano con modalità univoche e puntuali i centri 
storici, le aree esterne pertinenti ad essi per interesse storico o artistico, i nuclei storici 
minori, i monumenti e le costruzioni aventi valore artistico, storico o documentario, ai sensi 
dell'art. 24 della L.R. 56/1977: 
a) gli strumenti e le varianti anzidetti sono integrati da una schedatura delle unità edilizie 

site all’interno dei perimetri dianzi indicati, che documenti le condizioni di integrità 
architettonica e tipologica e le modificazioni intervenute; 

b) gli strumenti e le varianti medesimi sono altresì dotati di disposizioni che disciplinino tipi e 
modalità di intervento, tecniche di intervento ammesse, destinazioni consentite, 
coerenti con i caratteri delle unità edilizie site all’interno dei perimetri dianzi indicati. 

5. (Prescrizioni che esigono attuazione) Gli strumenti urbanistici e le varianti agli stessi, in 
coerenza all'art. 24 della L.R. 56/1977, assicurano, nei nuclei storici minori, la tutela del 
tessuto storico e della sua morfologia, il rapporto con l’ambiente circostante, la 
salvaguardia e la rifunzionalizzazione degli spazi liberi. 

6. (Indirizzi) Il Quaderno – Aspetti storico-culturali e Individuazione dei beni architettonici e 
ambientali costituisce allegato del presente piano. 
La presenza sul territorio provinciale dei nuclei di antica formazione quali villaggi rurali e 
villaggi alpini è segnalata nel quaderno nelle rispettive aree culturali e affidata, come 
individuazione specifica e delimitazione, alla pianificazione locale. 
I percorsi turistico-culturali sono descritti nell’allegato; i P.R.G., nel valorizzare i percorsi 
storico culturali dovranno garantire: 
a) la costituzione di fasce di rispetto lungo la viabilità interessata dai percorsi storico-

culturali per salvaguardare la percezione degli ambienti naturali e dei complessi 
architettonici; 

b) la verifica dell’inserimento paesistico delle nuove opere di viabilità; 
c) la previsione di intersezioni sicure tra viabilità cicloturistica o pedonale e viabilità 

veicolare, mediante sovrappassi 
d) la previsione di aree per la sosta, dotate di attrezzature minime. 

7. All’interno degli ambiti di interesse storico sono identificate le aree storico-culturali della 
Provincia. Il complesso degli aspetti storico-culturali del territorio provinciale individuato nel 
quaderno allegato costituisce riferimento per la strumentazione urbanistica locale ed in 
particolare per l’applicazione dell’art.24 Legge Regionale 56/77 e s.m.i. 

8. (Indirizzi) I P.R.G. devono considerare e pianificare con attenzione gli specifici caratteri 
tipizzanti sia dell'architettura minore agropastorale sia del nucleo più antico 
dell'insediamento, con riguardo anche alla qualità e alla fragilità dei particolari costruttivi 
e alle pareti affrescate residue. 

9. Per i centri storici dei Comuni turistici, i P.R.G. devono attivare politiche urbanistiche di 
riqualificazione delle loro "periferie" contestualmente al restauro conservativo delle parti 
ancora valide dei nuclei più antichi e dei nuclei frazionari presenti sui rispettivi territori 
comunali. Per i centri di nuovo o recente impianto i P.R.G. devono garantire anche la 
tutela dei caratteri ambientali derivanti dai valori e dai connotanti propri della 
contemporaneità. 

 
 art.22 / Gli ambiti di diffusione urbana. 

 

1. (Prescrizioni che esigono attuazione) Il PTC2 individua alla tavola n. 2.1 i Comuni che 
rientrano negli ambiti di diffusione urbana. Le aree relative agli ambiti di diffusione urbana 
non sono da intendersi come aree “potenzialmente edificabili” ma luoghi preferenziali di 
un giustificato sviluppo insediativo da realizzarsi attraverso il mantenimento o il 
perseguimento della compattezza dell’urbanizzato secondo le regole generali del 
contenimento del consumo di suolo di cui al Capo I. I criteri utilizzati per l’individuazione 
dei centri appartenenti agli ambiti di diffusione urbana sono i seguenti: 
a) aree collocate in contesti collinari e pedemontani, restando esclusi i sistemi di Pianura e 
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Montagna, che presentino le seguenti caratteristiche: 
a.1) alta accessibilità dei luoghi al Sistema Ferroviario Metropolitano – SFM; 
a.2) salubrità dei luoghi; 

b) presenza di stock edilizio residenziale non utilizzato da recuperare, esaurito e/o 
indisponibile. 

2. (Prescrizioni che esigono attuazione) L’individuazione cartografica dei potenziali ambiti di 
diffusione urbana, operata sulla tavola n. 2.1, ha valore prescrittivo; la delimitazione delle 
aree incluse nei sistemi è definita dal PTC2 secondo le modalità operative specificate nei 
commi seguenti e nel rispetto dei criteri di cui agli articoli 16 e 17 del Capo I. 

3. (Prescrizioni che esigono attuazione) Tra i Comuni individuati secondo i criteri di cui al 
comma 1 e 2 vi è il Comune di Pavone Canavese. 

4. (Prescrizioni che esigono attuazione) Nei Comuni compresi nei sistemi di diffusione urbana, 
i piani regolatori potranno prevedere una quota aggiuntiva rispetto ai parametri di cui 
all’articolo 21 in ogni caso non superiori al 2,5% della capacità insediativa prevista dal 
PRGC vigente, da verificare in sede di approvazione degli strumenti urbanistici generali o 
delle loro varianti nell’ambito dello svolgimento delle Conferenze di pianificazione di cui 
alla legge regionale 1/2007. I criteri insediativi dovranno rispettare le prescrizioni di al Capo 
I in materia di contenimento del consumo di suolo. 

 
 art.23 / Fabbisogno di edilizia sociale. 

 

1. (Prescrizioni che esigono attuazione) Il PTC2 individua i Comuni con consistente 
fabbisogno abitativo sociale (Comuni che hanno 100 o più famiglie in fabbisogno 
abitativo sociale ed un indice di fabbisogno abitativo ponderato sulle famiglie superiore 
al 4% (dati Provincia di Torino, Osservatorio Provinciale Sistema Insediativo Residenziale e 
Fabbisogno Abitativo Sociale - 2008). 

2. (Prescrizioni che esigono attuazione) L’edilizia abitativa sociale è finalizzata al 
raggiungimento di obiettivi di integrazione e coesione sociale e di qualità funzionale dei 
tessuti urbani ed alla riduzione degli svantaggi di individui o gruppi nell’accesso ad 
un’abitazione funzionale, salubre, dignitosa e dai ridotti consumi energetici e di risorse. 
Essa comprende alloggi in locazione permanente di proprietà pubblica o privata a 
canone sociale o convenzionato. 

3. (Prescrizioni che esigono attuazione) Tra i Comuni individuati secondo i criteri di cui al 
comma 1 e 2 vi è il Comune di Pavone Canavese. 

4. (Prescrizioni che esigono attuazione) Nei Comuni in cui sia dimostrata una reale 
emergenza in merito al fabbisogno di edilizia sociale, i piani regolatori potranno 
prevedere una quota aggiuntiva rispetto ai parametri di cui all’articolo 21 in ogni caso 
non superiori al 2,5% della capacità insediativa prevista dal PRGC vigente, per la 
realizzazione di edilizia sociale da verificare in sede di approvazione degli strumenti 
urbanistici generali o delle loro varianti nell’ambito dello svolgimento delle Conferenze di 
pianificazione di cui alla legge regionale 1/2007.  I criteri insediativi dovranno rispettare le 
prescrizioni di al Capo I in materia di minor consumo di suolo. 

 
 art.24 / Settore produttivo artigianale e industriale. 

 

1. Gli obiettivi primari perseguiti dal PTC2 in materia di sistema economico sono: 
a) favorire lo sviluppo socio-economico del territorio; 
b) contenere la crescita di consumo di suolo e risorse naturali; 
c) ridurre le pressioni ambientali e raggiungere una buona qualità edilizia ed urbanistica; 

2. Obiettivi specifici del PTC2 sono: 
a) rafforzare il posizionamento competitivo dei territori, riequilibrando il rapporto 

Capoluogo-territori esterni, limitando i fenomeni di desertificazione economica dei 
territori montani e marginali, riducendo la frammentazione territoriale, e valorizzando le 
identità locali; 

b) creare un contesto favorevole e coerente allo sviluppo delle attività produttive, anche 
attraverso la capitalizzazione del sapere; 

c) supportare la transizione ad un sistema multipolare, diversificato, specializzato; 
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d) supportare la realizzazione di aree produttive ecoefficienti, di elevato livello qualitativo 
sia per quanto attiene alla localizzazione e alla dimensione, sia per l’infrastrutturazione, 
sia per il contenimento delle pressioni sull’ambiente; 

e)  ridurre le conflittualità sul territorio. 
3. La Provincia promuove: 

a) il recupero e il riuso delle aree e delle strutture produttive esistenti, inutilizzate o 
sottoutilizzate, con interventi e modalità anche di esercizio dell’attività, idonee a 
perseguire anche in tal caso l’elevato livello qualitativo dell’offerta di cui alla 
successiva lettera b); 

b) la formazione e attuazione di aree produttive realizzate secondo i criteri delle Aree 
produttive ecologicamente attrezzate, preferibilmente di livello intercomunale; 

c) l’interconnessione dei sistemi produttivi, attraverso l’infrastrutturazione materiale ed 
immateriale; 

d) politiche di concentrazione dell’offerta industriale; 
e) la riorganizzazione degli spazi industriali spesso inadeguati alle mutate condizioni 

produttive; 
f) il sostegno della presenza produttiva utilmente localizzata in aree disagiate; 
g) il risparmio energetico e la sostenibilità ambientale degli insediamenti produttivi e per le 

attività economiche in generale; 
h) il principio della perequazione territoriale. A tal fine la Provincia promuove processi di 

concertazione e copianificazione, e la formulazione di accordi intercomunali ed 
interprovinciali, da attuare in via preferenziale all’interno degli Ambiti di 
approfondimento sovracomunali. 

4. Le prescrizioni, direttive ed indirizzi del PTC2, costituiscono riferimento anche per 
l’individuazione delle aree produttive in variante agli strumenti urbanistici vigenti 
approvate ai sensi dell’art. 5 del DPR 447/98 e s.m.i. (c.d. “sportello unico”); in tal caso, alle 
conferenze dei servizi convocate per esprimersi sull’opportunità di procedere alla 
variante, partecipano la Regione e la Provincia. 

5. Per il raggiungimento dei propri obiettivi il PTC2 nella tavola n. 2.2 individua: 
a) Ambiti produttivi di I livello. Ambiti strategici caratterizzate da una elevata vocazione 

manifatturiera, che rappresentano i poli su cui investire per riqualificare e consolidare il 
sistema manifatturiero provinciale. 

b) Ambiti produttivi di II livello. Ambiti caratterizzati da presenze produttive significative o 
che rappresentano forme di presidio, in aree a vocazione ancora manifatturiera e 
industriale, ma su cui è complesso, per ragioni territoriali, economiche, ambientali e 
sociali, favorire ulteriori processi di crescita e concentrazione. 

6. (Prescrizioni che esigono attuazione) Negli Ambiti produttivi di I livello le politiche del PTC2 
sono quelle di conservazione, potenziamento, infrastrutturazione, concentrazione delle 
attività produttive. Gli interventi ammessi negli AP-I sono: nuovo impianto, ampliamento, 
ristrutturazione, trasformazione e riorganizzazione territoriale e urbanistica a carattere 
produttivo. Gli AP-I sono, inoltre, gli ambiti preferenziali per la rilocalizzazione delle attività 
produttive site in zone improprie. 

7. (Prescrizioni che esigono attuazione) Negli Ambiti produttivi di II livello si confermano e 
tutelano le destinazioni produttive, anche con la riorganizzazione funzionale degli spazi. In 
tali ambiti sono ammessi limitati ampliamenti. 

8. (Direttiva) Le attività artigianali di servizio alle funzioni residenziali, di carattere non nocivo 
e molesto, con superficie al disotto dei 500 mq di Sul (Superficie utile lorda), sono 
comunque ammesse all’interno dei contesti residenziali. Tali attività devono essere 
realizzate nel rispetto dei criteri di cui al successivo articolo 25, comma 4. 

9. (Prescrizioni che esigono attuazione) I PRG e le loro varianti devono concorrere al 
raggiungimento degli obiettivi del PTC2 di cui ai commi precedenti ed in particolare 
devono porsi l'obiettivo prioritario di limitare il consumo di suolo a fini produttivi, attraverso 
la concentrazione dell'offerta di aree e la ristrutturazione delle aree esistenti anche 
incentivando operazioni di rilocalizzazione di impianti isolati. 
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10. (Prescrizioni che esigono attuazione) Gli ampliamenti di aree produttive esistenti, dove 
ammessi, devono essere realizzati in aree contigue a quelle produttive esistenti. Gli 
strumenti urbanistici generali e le relative varianti escludono la realizzazione di 
ampliamenti che siano sfrangiati e privi di compattezza e continuità edilizia ed 
infrastrutturale con le aree produttive esistenti. 

11. (Indirizzi) Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale: 
a) Sono da evitare distretti industriali o bacini produttivi che contrastino con il 

mantenimento delle reti ecologiche esistenti e che formino barriere difficilmente 
permeabili dal punto di vista ecologico ed ambientale. 

12. (Indirizzi) La Provincia, nell'ambito dei tavoli tecnici previsti dal Piano strategico per la 
sostenibilità provinciale, predispone Linee guida per la valutazione preliminare della 
localizzazione di nuovi insediamenti produttivi e per definire le modalità di recupero, riuso 
e riqualificazione di insediamenti esistenti. Le Linee guida conterranno altresì indirizzi da 
seguire in fase programmatoria al fine di individuare necessità/priorità di intervento, 
nonché indicazioni per la fase progettuale (livelli di attenzione, determinati in base alle 
sensibilità/criticità ambientali riscontrate), al fine dell'ottimizzazione dell'inserimento delle 
strutture produttive nel territorio. 

 

    

    
 

tavola 3.2 

 Centro storico di media rilevanza art. 20 

 Poli della religiosità art. 31 

 Altri beni art. 31 

 
Percorso turistico-culturale 
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tav.3.1 ● sistema del verde e delle aree libere tav.3.2 ● sistema dei beni culturali 
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 art.26 / Settore agroforestale. 
 

1. La Provincia persegue il massimo contenimento possibile del consumo e del 
depauperamento dei suoli agricoli e delle aree arborate; promuove disamine ed iniziative 
concertate con gli altri enti locali interessati e con la Regione, al fine di conseguire i 
seguenti obiettivi: 
a) lo sviluppo delle capacità e delle funzioni ecologiche e naturalistiche delle attività 

agricole e della silvicoltura; 
b) la riduzione delle pressioni sull’ambiente naturale, con specifico riguardo alle 

componenti ambientali costituite dall’aria, dall’acqua e dalla vegetazione; 
c) l’incremento della capacità di stoccaggio del carbonio mediante la promozione di 

iniziative volte alla compensazione delle emissioni di CO2 di eventi ed attività proprie 
dell’ente o degli enti locali e la promozione delle attività di gestione ottimale delle aree 
forestali. 

2. Attraverso gli atti di pianificazione forestale di cui alla legge regionale 10.2.2009, n. 4, o 
con altre idonee attività, la Provincia individua e aggiorna periodicamente dati e le 
categorie relative ai territori coperti da foreste e da boschi ai sensi ed in conformità ai 
disposti dell’articolo 3 della legge regionale n. 4/2009 dianzi citata. 

3. (Prescrizioni che esigono attuazione) Nei territori di cui al comma 2 è esclusa la nuova 
edificazione, nonché l’impermeabilizzazione dei suoli, eccezion fatta per la realizzazione di 
opere funzionali alla sorveglianza e alla manutenzione delle foreste e dei boschi, e le 
attrezzature a servizio degli impianti esistenti o previsti dalla programmazione di settore: 
eventuali mutamenti possono essere consentiti unicamente sulla base della comprovata 
assenza o impraticabilità di soluzioni alternative e devono comunque prevedere forme di 
compensazione ed invarianza idraulica secondo quanto previsto dagli articoli 13, 24, 35 e 
dalle Linee Guida di cui al comma 4 dell'art. 34. In particolare: 
a) sono vietate nuove costruzioni e opere di urbanizzazione nelle aree boscate; 
b) sono da tutelare le formazioni arboree o arbustive non costituenti bosco presenti in 

contesti territoriali a basso indice di boscosità (aree planiziali e periurbane); 
c) sono da individuare, tutelare e incrementare le formazioni boscate plurispecifiche per 

la loro funzione di “pozzi” di carbonio e per il loro valore in termini di biodiversità, 
soprattutto nei Comuni di pianura caratterizzati da bassi coefficienti di boscosità; 

d) sono da tutelare e incrementare le formazioni boscate plurispecifiche per il loro valore 
in termini di biodiversità, soprattutto nei Comuni di pianura caratterizzati da basso 
indice di boscosità; 

e) i boschi costituenti habitat d’interesse comunitario, come identificati ai sensi della 
Direttiva Habitat e della Rete Natura 2000, esclusi i castagneti puri da frutto, 
costituiscono ambiti intangibili, salvo che per gli interventi di manutenzione e gestione 
del patrimonio forestale e delle infrastrutture esistenti, di manutenzione, restauro, 
risanamento conservativo e ristrutturazione senza aumento di cubatura del patrimonio 
edilizio esistente, nonché per la realizzazione di infrastrutture di interesse regionale e 
sovra regionale non localizzabili altrove e per gli interventi strettamente necessari per la 
difesa del suolo e la protezione civile. 

4. (Indirizzi) Qualora gli interventi di trasformazione delle aree boscate ricadano in territori 
montani caratterizzati da un’estesa copertura forestale, ovunque localizzati, la 
compensazione di cui all’art. 19 comma 6 della LR 4/2009 “Gestione e promozione 
economica delle foreste” potrà consistere in un rimboschimento con specie autoctone di 
provenienza locale da effettuarsi in aree della rete ecologica situate nella pianura del 
medesimo bacino idrografico interessato dal progetto con una priorità per le fasce 
perifluviali e per i corridoi ecologici di pianura. Qualora il bacino idrografico interessato 
dall’opera sia oggetto di un Contratto di Fiume gli interventi di compensazione devono 
ricadere in modo prioritario nelle zone eventualmente individuate a seguito 
dell’applicazione del Piano d’Azione. 

5. (Prescrizioni immediatamente vincolanti e cogenti) Qualora gli interventi di trasformazione 
delle aree boscate ricadano all’interno della Rete ecologica provinciale, gli interventi di 
compensazione di cui all’articolo 19 comma 6 della legge regionale 4/2009 “Gestione e 
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promozione economica delle foreste” sono effettuati esclusivamente mediante la 
realizzazione di rimboschimenti con specie autoctone di provenienza locale, e si 
applicano anche nei seguenti casi: 
a) per superfici d’intervento inferiori a 500 metri quadrati; 
b) per interventi di trasformazione delle aree boscate finalizzati al miglioramento del 

paesaggio, all’impianto di coltivazioni tipiche della zona o precedenti 
all’imboschimento dell’area considerata. 

6. (Direttiva) Gli strumenti urbanistici generali dei Comuni e le relative varianti sottopongono 
ad idonea tutela ed alla salvaguardia della biodiversità e costruzione della rete ecologica 
locale le formazioni arboree a basso indice di boscosità, o comunque non comprese nel 
censimento ad aggiornamento periodico di cui al comma 2, poichè le formazioni 
medesime contribuiscano con la loro presenza all’identità del territorio interessato e gli 
alberi monumentali di cui alla L.R. 50/95. 

7. (Prescrizioni che esigono attuazione) Gli strumenti urbanistici dei Comuni e le relative 
varianti disciplinano con idonea normativa gli interventi edilizi nel territorio agricolo nel 
rispetto dell’art. 25 L.R. 56/77, al fine di promuovere una qualità del prodotto edilizio 
coerente con i caratteri dell’ambiente in cui è localizzato l’intervento ed atta a 
contribuire all’identità del territorio medesimo. 

 
 art.27 / Aree ad elevata vocazione e potenzialità agricola. 

 

1. Il PTC2 individua e tutela le Aree ad elevata vocazione e potenzialità agricola che 
comprendono in via prioritaria i suoli di I e II Classe di capacità d’uso. Una prima 
individuazione delle aree di cui al presente comma e quelle interessate da colture di 
pregio di cui al successivo art. 28, è riportata alla tavola n. 3.1 che dovrà essere oggetto di 
integrazione e verifica sulla base della “Carta della Capacità d’Uso dei Suoli del 
Piemonte”, di cui alla D.G.R. n. 75-1148 del 30 novembre 2010. 

2. (Indirizzi) La Provincia può dotarsi di studi di approfondimento ed integrazione sia per 
meglio identificare i suoli di I e II Classe di capacità d’uso, sia per individuare altre 
tipologie di Aree ad elevata vocazione e/potenzialità agricola anche sulla base di 
indicatori di “vocazione e/potenzialità agricola” più sensibili alle specificità territoriali. 

3. (Direttiva) E’ fatto divieto di utilizzare le Aree ad elevata vocazione e potenzialità agricola 
di cui al comma 1 per interventi che ne pregiudichino la vocazione, le potenzialità e le 
caratteristiche pedologiche. 

4. (Direttiva) I suoli di I e II Classe di capacità d’uso devono essere adibiti, in via preferenziale, 
all’uso agricolo, ovvero ad usi naturalistici, purché ciò non implichi l’impermeabilizzazione 
o l’asportazione definitiva dei suoli tutelati, fatto salvo quanto previsto all’art. 25 della L.R. 
56/77. La presente direttiva non opera: 
a) qualora intervenga motivata rettifica della classe di capacità d’uso dei suoli, sulla base 

di una relazione agronomica condotta secondo la metodologia e le procedure 
previste dalla D.G.R. n. 88-13271 dell’8/02/2010, la cui validazione è in capo alla 
Direzione Agricoltura della Regione Piemonte; 

b) in assenza di soluzioni alternative praticabili, qualora la trasformazione d’uso prevista 
per le Aree di cui al comma 1, assuma carattere di interesse collettivo naturalistico, 
economico o sociale, superiore o pari rispetto all’interesse collettivo di tutela della 
risorsa suolo. 

Tali condizioni dovranno essere adeguatamente documentate e motivate, e saranno 
oggetto di valutazione di merito in sede di conferenza di pianificazione. 

 
 art.31 / Beni culturali. 

 

1. Il PTC2, nel rispetto del D.Lgs. 42/2004 e del PPR adottato, conferma gli indirizzi del PTC 
2003, ovvero la funzione che i beni storico-culturali svolgono per il riconoscimento 
dell’identità del territorio e per la qualificazione del sistema insediativo, inserendo i beni 
stessi nei circuiti dell’uso del territorio e rendendo le Comunità locali consapevoli del loro 
valore. 
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Il PTC2, pertanto, riporta nella tavola 3.2 quanto individuato nel PTC 2003, ovvero, le aree 
storico-culturali, articolate in alcuni casi in sub-ambiti, ed i percorsi storico-culturali. 

2. La Provincia individua nella tavola n. 3.2 a titolo orientativo i beni culturali situati nel 
territorio provinciale che richiedono adeguata tutela e valorizzazione da considerare nella 
redazione del proprio PRGC, ai sensi dell’art. 24 della L.R. 56/1977; i beni medesimi sono 
contenuti in un apposito sistema di schede (Osservatorio dei beni culturali della Provincia 
di Torino), aggiornato con continuità e reso disponibile alle amministrazioni locali. 

3. (Prescrizioni che esigono attuazione) Gli strumenti urbanistici dei Comuni e le loro varianti, 
nel rispetto del D.Lgs. 42/2004 e del PPR adottato, ricomprendono le aree storico-culturali 
di cui al precedente comma 1, individuano i beni da salvaguardare di cui al comma 2 ai 
sensi dell’art. 24 della L.R. 56/77, anche se non individuati e vincolati in base alle leggi 
vigenti. I Comuni partecipano alla costituzione dell’Osservatorio dei beni culturali e 
ambientali di cui all'art. 4, comma 1, lettera c), verificando e aggiornando le informazioni 
fornite ed integrando con informazioni proprie, a maggior dettaglio, le informazioni già 
presenti, anche attraverso l’individuazione di nuove tipologie dei beni culturali presenti sul 
territorio (anche minori o di cultura materiale ma con rilevanza fisica: sistemi irrigui, lavatoi, 
edicole, piloni, ecc.). 

4. (Prescrizioni che esigono attuazione) Gli strumenti urbanistici generali dei Comuni e le 
relative varianti, nel rispetto del D.Lgs. 42/2004 e del PPR adottato, ricomprendono i beni di 
cui al comma 1 e individuano i beni culturali da salvaguardare, ai sensi dell'art. 24 della 
L.R. 56/1977, anche se non individuati e vincolati in base alle leggi vigenti. 

5. (Prescrizioni che esigono attuazione) Ai Comuni e alle Comunità Montane è demandata, 
nel rispetto del D.Lgs. 42/2004 e del PPR adottato, l’individuazione negli strumenti 
urbanistici generali delle zone interessate da centuriazione, strade romane (tracce 
residue), zone di interesse storico-archeologico, incastellamento medievale sparso, centri 
storici e resti medievali, castelli rurali, strade storiche, chiese romaniche rurali, conventi 
medievali, cappelle votive, esempi paleoindustriali, canali, ricetti, villae novae, sistemi 
porticati medievali, piazze medievali. 

6. (Indirizzi) La politica di turismo culturale perseguita dalla Provincia propone la 
valorizzazione e fruizione culturale del territorio per mezzo di percorsi, individuati nella tav. 
3.2, che, congiungendo singoli monumenti affini per ruolo e per caratteristiche storiche, 
definiscono la specializzazione e favoriscono la percezione dei sistemi territoriali. 

7. Il PTC2 promuove inoltre la valorizzazione e fruizione culturale del territorio per mezzo di 
percorsi che, congiungendo singoli monumenti affini per ruolo e per caratteristiche 
storiche, definiscono la specializzazione e favoriscono la percezione dei sistemi territoriali. 

8. La Provincia promuove, d’intesa con la competente Soprintendenza, il censimento dei 
beni archeologici ai fini dell’implementazione delle banche dati provinciali e della 
redazione di una carta del rischio archeologico provinciale. 

 
 art.33 / Settore del commercio. 

 

1. Restano ferme le prescrizioni del Capo I sul contenimento del consumo di suolo. 
2. (Prescrizioni immediatamente vincolanti e cogenti) I Comuni sono tenuti ad adeguare gli 

strumenti urbanistici generali alle disposizioni statali e regionali in materia di commercio e 
di urbanistica commerciale e i regolamenti di polizia locale, nonché ad adottare i criteri 
per il rilascio delle autorizzazioni di cui al decreto legislativo n. 114/1999, nel rispetto delle 
norme di cui all’articolo 3 della legge regionale 28/99 e s.m.i. 

3. (Prescrizioni che esigono attuazione) Il PTC2 determina, nel rispetto delle competenze 
attribuite alle Province dalla disciplina vigente, le condizioni che, applicando in concreto 
alle varie parti del territorio provinciale gli “indirizzi e criteri regionali di urbanistica 
commerciale”, devono sussistere sotto il profilo ambientale, infrastrutturale e della 
sostenibilità economica e sociale per la localizzazione di grandi strutture di vendita, con 
particolare riguardo ai seguenti contenuti: 
a) al contenimento del consumo di suolo; 
b) alla qualità edilizia e al corretto inserimento paesaggistico-ambientale; 
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c) ai potenziali e reali impatti, anche cumulati tra loro relativi all’accessibilità veicolare, 
flussi di traffico, sostenibilità e qualità ambientale; 

d) alle localizzazioni di grandi strutture di vendita già autorizzate ma non ancora attivate; 
e) alla realtà socio economica territoriale. 

4. (Direttiva) Gli strumenti urbanistici generali dei Comuni, le relative varianti e le ulteriori 
azioni amministrative riguardanti il territorio favoriscono e privilegiano: 
a) la creazione di “centri commerciali naturali” nei centri storici e nel tessuto edilizio-

urbanistico esistente anche con idonee azioni di polizia del traffico; 
b) l’insediamento, nei centri storici e nel tessuto edilizio-urbanistico esistente, di esercizi di 

vicinato e di medie strutture di vendita; 
c) il riuso a fini commerciali di contenitori edilizi esistenti non più utilizzati o sottoutilizzati; 
d) le iniziative volte a garantire un efficiente rete distributiva su tutti i territorio, anche i più 

marginali e attualmente con offerta commerciale limitata; 
e) il mantenimento di corridoi ecologici e naturali. 

5. Le attività commerciali di servizio alle funzioni residenziali, con superficie inferiore a 500 mq 
di Sul (Superficie utile lorda), sono comunque ammesse all’interno dei contesti residenziali. 

 
 art.35 / Rete ecologica provinciale. 

 

1. Il PTC2, nell’assumere come principio il contenimento del consumo di suolo, individua la 
Rete ecologica provinciale tra gli strumenti per il conseguimento di tale obiettivo. 

2. La rete ecologica provinciale è una rete multifunzionale che integra le esigenze di 
perseguimento di obiettivi di qualità ambientale, paesaggistica e turistico-ricreativa in 
modo non conflittuale, e che si pone come scopo il mantenimento e l’incremento della 
biodiversità in contrasto alla crescente infrastrutturazione del territorio. 

3. La tavola n. 3.1 “Il sistema del verde e delle aree libere” rappresenta le seguenti 
componenti, che concorrono alla costituzione della Rete ecologica provinciale: 
a) Aree protette e Siti della Rete Natura 2000 (nodi o core areas), quali aree a massima 

naturalità e biodiversità, con presenza di habitat di interesse comunitario di cui alle 
Direttive Comunitarie Habitat e Uccelli riconosciuti a livello nazionale: SIC e ZPS  definiti 
ai sensi della legislazione regionale; Siti di importanza regionale (SIR) e provinciale (SIP) 
quali individuati nell’Allegato 3 del presente Piano (Sistema del verde e delle aree 
libere); 

b) Fasce perifluviali e corridoi di connessione ecologica (corridors) di cui all’art. 47 delle 
presenti NdA; 

c) Aree di particolare pregio ambientale e paesaggistico (buffer zones), che 
comprendono aree soggette a vincolo ambientale ai sensi del Codice dei Beni 
culturali e del paesaggio, e ulteriori aree individuate nell’Allegato 3 del presente Piano 
(Sistema del verde e delle aree libere), in quante ancora dotate di caratteristiche di 
buona naturalità, comunque orientate a proteggere i nodi della rete da effetti 
perturbativi nelle aree di più elevata matrice antropica Aree ad elevata protezione di 
cui all’Art. 23 comma 1 lettera d) e comma 2, del PTA.; 

d) Aree boscate di cui all’art. 26 delle presenti NdA; 
e) zone umide (paludi, acquitrini, torbiere oppure bacini, naturali o artificiali, permanenti o 

temporanei, con acqua stagnante o corrente, dolce, salmastra e salata) (Stepping 
stones) come definite dalla Convenzione di Ramsar ed individuate dall’attività di 
censimento regionale. 

4. (Indirizzi) Il Sistema del verde provinciale individua una prima ipotesi di Rete ecologica 
provinciale: la Provincia aggiorna, integra e approfondisce i contenuti della tav. n. 3.1 di 
Piano, anche in coerenza con la Carta della Natura di cui alla L.R. 19/2009 e s.m.i., e 
predispone specifiche “Linee guida per il sistema del verde”, nell’ambito dei lavori dei 
tavoli intersettoriali di approfondimento previsti dal Piano strategico per la sostenibilità 
provinciale. 

5. Il PTC2 promuove lo sviluppo della rete ecologica provinciale, perseguendo i seguenti 
obiettivi specifici: 
a) salvaguardare e promuovere la biodiversità anche attraverso la creazione di nuovi 
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spazi naturali finalizzati ad arricchire le risorse naturali ed economiche del territorio; 
b) salvaguardare, valorizzare e incrementare i residui spazi naturali o seminaturali di 

pianura e di fondovalle, favorendo il mantenimento e, ove possibile, il raggiungimento 
di una maggiore permeabilità del territorio e la connessione ecologica tra pianura, 
collina e montagna; 

c) promuovere nel territorio rurale la presenza di spazi naturali o seminaturali, caratterizzati 
di specie autoctone e dotati di una sufficiente funzionalità ecologica; 

d) rafforzare la funzione di corridoio ecologico dei corsi d’acqua e dei canali, delle fasce 
perifluviali e corridoi di connessione ecologica, all'interno delle quali devono essere 
garantite in modo unitario ed equilibrato: difesa idraulica, qualità naturalistica e qualità 
paesaggistica; 

e) promuovere la riqualificazione ecologica e paesaggistica del territorio attraverso la 
previsione di idonee mitigazioni e compensazioni (fasce boscate tampone, filari, siepi e 
sistemi lineari di vegetazione arborea ed arbustiva autoctona, tetti e facciate verdi, 
parcheggi inerbiti, ecc.) secondo il concetto dell’invarianza idraulica da associare alle 
nuove strutture insediative a carattere economico-produttivo, tecnologico o di servizio, 
comprese le centrali per la produzione energetica, orientandole ad apportare benefici 
compensativi degli impatti prodotti, anche in termini di realizzazione di parti della rete 
ecologica, ricucitura delle fasce riparie e miglioramento delle condizioni fluviali; 

f) promuovere il controllo della forma urbana e dell’infrastrutturazione territoriale, la 
distribuzione spaziale e la qualità tipo-morfologica degli insediamenti e delle opere in 
modo che possano costituire occasione per realizzare elementi funzionali della rete 
ecologica; 

g) promuovere la creazione delle reti ecologiche anche attraverso la sperimentazione di 
misure di intervento normativo e di incentivi, il coordinamento della pianificazione ai 
diversi livelli istituzionali, il coordinamento tra politiche di settore degli Enti competenti; 

h) preservare le aree umide esistenti in quanto serbatoi di biodiversità vegetale, animale 
ed ecosistemica, valorizzando la loro presenza sul territorio anche a fini didattici e di 
ricerca; aumentare le potenzialità trofiche del territorio per la fauna selvatica; 
aumentare la biodiversità in aree montane; 

i) promuovere il miglioramento del paesaggio, attraverso la creazione di percorsi a basso 
impatto ambientale (sentieri e piste ciclabili) che consentano di attraversare il territorio 
e al contempo di fruire delle risorse ambientali-paesaggistiche (boschi, siepi, filari, ecc.) 
e storico-culturali (beni architettonici, luoghi della memoria, etc.). 

6. (Direttive) Gli strumenti urbanistici generali dei Comuni e le relative varianti: 
a) recepiscono gli elementi della Rete ecologica provinciale di cui alla tavola 3.1 “Il 

sistema del verde e delle aree libere” e definiscono le modalità specifiche di intervento 
all’interno delle aree di cui al comma 3, anche tenuto conto delle Linee guida per il 
sistema del verde che verranno predisposte in coerenza con gli obiettivi di cui al 
precedente comma 5, privilegiando una destinazione naturalistica per le aree di 
proprietà pubblica ricadenti all'interno della Rete Ecologica; 

b) contribuiscono alla realizzazione della Rete ecologica provinciale anche attraverso lo 
strumento della perequazione urbanistica con priorità per la salvaguardia per gli ambiti 
fluviali e delle aree demaniali; 

c) progettano la Rete ecologica di livello locale, individuando eventuali ulteriori aree di 
connessione ecologica a livello locale a completamento del progetto provinciale, 
compresa l’individuazione cartografica delle aree umide esistenti, di qualsiasi 
dimensione, secondo le indicazioni tecniche che saranno definite nelle Linee guida per 
il sistema del verde; 

d) preservano e incrementano la naturalità all'interno della R.E.P.; 
e) individuano cartograficamente i varchi dove l'andamento dell'espansione urbana ha 

determinato una significativa riduzione degli spazi agricoli o aperti in corrispondenza 
dei quali mantenere lo spazio inedificato tra i due fronti evitando la saldatura 
dell’edificato dovuta ad un'ulteriore urbanizzazione, al fine di preservare la continuità e 
funzionalità dei corridoi ecologici e di non pregiudicare la funzionalità del progetto di 
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Rete ecologica provinciale. 
7. (Direttive) Ai fini della realizzazione e valorizzazione della Rete ecologica provinciale: 

a) Il PTC2 individua la "Tangenziale Verde Sud", quale corridoio verde di connessione tra il 
Parco di Stupinigi e il Parco del Po, che interessa i Comuni di Nichelino, Moncalieri e La 
Loggia. Gli strumenti urbanistici comunali, nel recepire la perimetrazione di cui al 
comma 3 del precedente articolo 34, nel rispetto delle definizioni di cui al comma 1 
dell’art. 34, potranno individuare nuove aree periurbane e proporre modifiche e 
specificazione dei confini già definiti dal PTC2; 

b) i PRGC devono contenere appositi approfondimenti con la perimetrazione e le 
modalità di tutela e valorizzazione dell’ambiente naturalistico e paesaggistico da 
adottarsi all’interno delle Aree di particolare pregio ambientale e paesaggistico, 
nonché per il corretto inserimento di eventuali interventi edilizi ammessi; 

c) nelle aree di particolare pregio ambientale e paesaggistico fatte salve le prescrizioni 
delle norme di legge nazionali e regionali vigenti in materia, comprese quelle del PPR 
adottato e dei Piani d'Area vigenti, è vietata l’eliminazione definitiva delle formazioni 
arboree o arbustive comprese quelle non costituenti bosco, quali filari, siepi campestri 
a prevalente sviluppo lineare, le fasce riparie, i boschetti e i grandi alberi isolati. 
Qualora l’eliminazione non sia evitabile per comprovati motivi di pubblico interesse, 
essa deve essere adeguatamente compensata da un nuovo impianto di superficie e di 
valore naturalistico equivalente nell’ambito della medesima area, secondo le modalità 
tecniche definite nelle Linee Guida di cui al comma 4 dell'art. 34. 

8. La Provincia, anche attraverso l'adeguamento dei propri piani e programmi di settore, 
assume gli elementi del Sistema del verde e delle aree libere come preferenziali per 
orientare, nell’ambito delle proprie competenze, contributi e finanziamenti derivanti dalla 
normativa europea, nazionale e regionale di settore, in riferimento alle funzioni 
amministrative trasferite e delegate di competenza. 

9. La Provincia promuove e realizza i Contratti di Fiume e i Contratti di Lago sui bacini di 
interesse provinciale e regionale, quale strumento prioritario di coordinamento delle 
politiche locali relativamente all’ambito territoriale coinvolto. 

10. La Provincia, anche attraverso la predisposizione di progetti specifici, o la partecipazione 
a progetti e programmi regionali (es. Corona Verde), nazionali o internazionali, promuove 
e incentiva l’attuazione di reti ecologiche elaborate e proposte dagli enti locali nel 
rispetto degli obiettivi e dei criteri tecnici individuati dalle presenti norme e dalle Linee 
guida con priorità per i Comuni interessati dai Contratti di Fiume, nei confronti dei quali è 
già stato avviato un processo di condivisione degli obiettivi e di progettazione 
partecipata mediante progetti pilota. 

11. La Provincia si adopera affinché la condizionalità prevista dalla Politica Agricola 
Comunitaria comprenda anche interventi finalizzati all’attuazione della rete ecologica, 
quali ad esempio la destinazione di una percentuale minima della superficie agricola utile 
(SAU) a superficie di compensazione ecologica (prati, pascoli, siepi, aree umide, macchie 
boscate, incolto, etc.) al fine di aumentare la permeabilità della matrice agricola nel suo 
complesso. 

 
 art.36 / Aree naturali protette, aree di conservazione della biodiversità (Rete Natura 2000). 

 

1. Le aree naturali protette provinciali, attraverso la predisposizione dei rispettivi Piani d’area, 
dovranno garantire in via prioritaria, i seguenti obiettivi, ai sensi dell’art. 7 della L.R. 19/2009 
“Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiviersità”, nel rispetto del D.Lgs 
42/2004 e del PPR adottato: 
a) Funzionalità della Rete ecologica di cui all’articolo 35; 
b) Una dotazione di aree utili ai fini della fissazione del carbonio; 
c) Sviluppo socio-economico (turistico-ricreativo-didattico) a livello locale, 

compatibilmente con le esigenze di tutela delle risorse naturali. 
2. La Provincia collabora con la Regione ed i Comuni interessati alla predisposizione dei Piani 

di Gestione delle aree appartenenti alla Rete Natura 2000, nel rispetto delle indicazioni del 
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competente Ministero, definendone vincoli, limiti e condizioni all’uso e alla trasformazione 
del territorio e integrandoli con i Piani d’area laddove il sito sia incluso in un’area protetta. 

 

    

    
 

tavola 4.3 

 numerazione intervento (vedi allegato 7 del PTC2) 
art. 41 + 

allegato 7 

 viabilità in progettazione preliminare o di fattibilità art. 41 

 tratte di viabilità esistente (Pedemontana) art. 41 

 corridoio Pedemontana art. 41 

tavola 5.1 

 fascia A PAI art. 50 

 fascia B PAI art. 50 

 fascia C PAI art. 50 

 limiti di progetto art. 50 

 
 art.37 / Obiettivi e azioni [collegamenti materiali]. 

 

1. Il PTC2 partecipa, al proprio livello, all’azione pianificatoria comunitaria, nazionale e 
regionale, contribuendo al perseguimento degli obiettivi generali propri di tale azione: 
a) rafforzamento della coesione territoriale del nord ovest nel contesto territoriale ed 

economico europeo; 
b) rafforzamento dell’apertura economica e delle relazioni di scambio tra il nord ovest e i 

paesi interessati al Mediterraneo come vettore di comunicazione e di traffico; 
c) realizzazione degli assi di collegamento; 

c.1) tra occidente ed oriente (corridoio 5). 
2. Con riguardo agli interessi più direttamente connessi con il territorio provinciale, il PTC2 

persegue i seguenti obiettivi: 
a) connessione alle reti infrastrutturali di cui al precedente comma 1 e comunque alle reti 

infrastrutturali europee; 
b) razionalizzazione della mobilità in funzione delle concrete esigenze degli intenti del 

sistema infrastrutturale; 
c) razionalizzazione ed agevolazione del trasporto e della distribuzione delle merci; 
d) miglioramento dell’accesso alle aree del territorio provinciale marginali o comunque 

svantaggiate; 
e) contenimento delle pressioni sull’ambiente generate dalla mobilità; 
f) Per il perseguimento dei propri obiettivi, il PTC2 individua le seguenti azioni 

territorialmente rilevanti: 
f.1) individuazione del corridoio contenente il tracciato della NLTL (Nuova Linea 

ferroviaria Torino-Lione) e regolamentazione dell’attività di trasformazione 

tav.5.1 ● quadro del dissesto idrogeologico tav.4.3 ● progetti di viabilità 
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urbanistica ed edilizia mediante norme in salvaguardia dalla data di adozione del 
PTC2; 

f.2) potenziamento e integrazione della rete del trasporto pubblico anche a seguito 
realizzazione del SFM; 

f.3) individuazione dei corridoi infrastrutturali di Corso Marche, della tangenziale est di 
Torino e regolamentazione dell’attività di trasformazione urbanistica ed edilizia 
mediante norme in salvaguardia dalla data di adozione del PTC2; 

f.4) promozione e sostegno finanziario ai Comuni che promuovono interventi volti 
all’interscambio modale pubblico privato mediante sistemi di bike sharing, 
infrastrutture per il parcheggio e l’interscambio (movicentri), riqualificazione dei 
nodi intermodali; 

f.5) miglioramento del sistema della logistica mediante la definizione di criteri per 
l’individuazione di aree idonee allo sviluppo della logistica in attuazione degli 
strumenti generali e settoriali di competenza regionale; 

f.6) miglioramento della rete stradale di competenza provinciale attraverso la 
realizzazione degli interventi di competenza previsti nell’Allegato 7 al PTC2 con 
specifico riguardo alle infrastrutture presenti nelle aree marginali o svantaggiate, ai 
fini della sicurezza, dell’efficienza funzionale e del contenimento delle pressioni 
sull’ambiente. 
Regolamentazione dell’apertura di nuovi accessi diretti sulla viabilità statale, 
regionale o provinciale fuori dai centri abitati con riferimento al Piano Provinciale 
per la Sicurezza stradale. 

g) Promozione e sostegno alla programmazione e realizzazione di sistemi di parcheggi: 
g.1) in corrispondenza dei principali accessi ai centri urbani e lungo le principali 

direttrici di penetrazione veicolare, idonei ad accedere in modo immediato ai 
servizi di trasporto pubblico per il centro urbano; 

g.2) in prossimità delle stazioni ferroviarie, delle autostazioni e dei nodi di interscambio 
con le linee di trasporto pubblico, locale, dotati di dimensioni adeguate. 

h) Miglioramento dell’accessibilità pedonale ai servizi di trasporto pubblico anche 
mediante la messa in sicurezza delle fermate (progetto Movilinea). 

i) Incremento dei percorsi ciclabili, perseguendo la continuità degli stessi sul territorio 
anche mediante individuazione cartografica dei tracciati delle “dorsali provinciali 
ciclabili”; obbligo di recepimento, approfondimento, completamento e manutenzione 
degli stessi nei PRGC comunali e da parte degli Enti proprietari. 

j) Definizione di requisiti per la programmazione, progettazione e realizzazione di nuove 
infrastrutture e predisposizione di Linee Guida per la corretta programmazione e 
valutazione preliminare di compatibilità ambientale delle nuove infrastrutture. 

 
 art.41 / Requisiti ambientali e funzionali e Linee guida relative alle infrastrutture stradali e 

lineari. 
 

1. (Direttiva) La programmazione, la scelta dei tracciati, la progettazione e la realizzazione 
di nuove infrastrutture, avviene su principi di sostenibilità-compatibilità ambientale e deve 
soddisfare i seguenti requisiti: 
a) razionalità rispetto alle specifiche esigenze funzionali, di collegamento, di 

interscambio; 
b) minimo consumo di suoli liberi, privilegiando il riuso di tracciati esistenti, aree interstiziali 

e aree degradate; 
c) evitare l’utilizzo di aree ad elevata vocazione e/potenzialità agricola di cui agli articoli 

27 e 28, di aree di pregio naturalistico, di aree boscate, di aree ambientalmente 
sensibili (ad es. alta vulnerabilità della falda freatica, etc.); 

d) minima frammentazione del territorio, con particolare attenzione alla struttura 
fondiaria dei suoli agricoli e alle esigenze del Sistema del verde e delle aree libere di 
cui alla tav. n. 3.1; 

e) minima interferenza negativa con elementi di pregio territoriale e culturale; 
f) integrazione urbanistica e minimo effetto barriera nel tessuto urbano; 
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g) migliore protezione dalle emissioni inquinanti per le attività e ambiti residenziali 
insediati in prossimità con la necessità di minimi interventi di mitigazione ambientale 
mediante l’utilizzo di barriere antirumore, dispositivi antismog e barriere vegetali; 

h) ottimizzazione dei rapporto costo di realizzazione-benefici; 
i) miglioramento della permeabilità territoriale per la fauna mediante la realizzazione di 

apposite strutture di attraversamento, di segnalazione e incanalamento, secondo 
quanto previsto dalle apposite Linee Guida di cui al successivo comma 2; 

j) compensazione dei suoli impermeabilizzati dall’infrastruttura con realizzazione di 
idonee strutture verdi e mitigazione con realizzazione di strutture vegetali lineari e 
barriere naturali; 

k) minima frammentazione degli elementi che compongono la rete ecologica con 
particolare riferimento ai siti di interesse comunitario della Rete Natura 2000 
evidenziati dalla Valutazione di Incidenza e dalla tavola ad essi allegata. Il 
perseguimento di tale obiettivo sarà oggetto di verifica attraverso la stessa procedura 
di Valutazione di Incidenza ai sensi dell’art. 43 della L.R. 19/2009; 

l) coerenza con le Norme dei piani di Area delle Aree protette. 
2. (Indirizzi) Al fine di assicurare il rispetto dei requisiti di cui al precedente comma 1, la 

Provincia può predisporre apposite Linee guida nell’ambito dei tavoli tecnici previsti dal 
Piano strategico per la sostenibilità provinciale. 

3. (Indirizzi) La valutazione preliminare di nuovi corridoi infrastrutturali e delle relative 
alternative progettuali, sarà effettuata in base agli indirizzi forniti dalle Linee guida 
medesime, nell’ambito della procedure di VAS, secondo le previsioni della normativa 
vigente. 

3 bis. (Direttiva) I progetti relativi alla “Viabilità in fase di studio o in corso di 
approfondimento” individuati nella tav. 4.3, in quanto ipotesi di tracciato suscettibili di 
ulteriori modifiche, saranno sottoposte a VIA in coerenza con le procedure della 
normativa vigente, per la determinazione del tracciato definitivo. 

4. Progetti di tracciati in difformità da quelli indicati dalle tavole 4.1 e 4.3 sono ammessi a 
condizione che assicurino comunque le funzioni di collegamento previste dal Piano, e 
siano coerenti con gli indirizzi contenuti nelle Linee guida di cui al comma 3. 

5. (Indirizzi) Le Linee guida conterranno altresì indirizzi da seguire in fase programmatoria 
(dati di traffico, tassi di incidentalità, situazioni di criticità, ecc.) al fine di individuare 
necessità/priorità dell’intervento, nonché indicazioni per la fase progettuale (livelli di 
attenzione, determinati in base alle sensibilità/ criticità ambientali riscontrate) al fine 
dell’ottimizzazione dell’inserimento dell’infrastruttura nell’ambito territoriale di 
appartenenza. 

 
 art.45 / Risorse idriche. 

 

1. Il PTC2 recepisce e fa proprie, con la valenza che caratterizza le stesse, le disposizioni del 
Piano di Tutela delle Acque (PTA), di cui all’articolo 121 del decreto legislativo 3.4.2006, n. 
152 (“Codice dell’ambiente”), approvato con deliberazione del Consiglio Regionale del 
Piemonte n. 117-10731 del 13.3.2007, nonché le disposizioni del Piano di Gestione del 
distretto idrografico del fiume Po (PdGPO) adottato con deliberazione 1 del Comitato 
Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Po del 24 febbraio 2010. 

2. La Provincia dà attuazione, nell’ambito delle sue competenze, al Piano di Tutela delle 
Acque (PTA) di cui al comma 1, che costituisce specifico piano di settore a norma 
dell’articolo 121 del decreto legislativo 152/2006 rispetto alla pianificazione di bacino, e 
che dà luogo a variante al Piano Territoriale Regionale in vigore. 

3. (Indirizzi) La Provincia, in particolare, promuove: 
a) l’integrazione degli studi propri della pianificazione urbanistica generale locale con le 

cognizioni e le scelte dell’agricoltura nonché con quelle che riguardano le risorse 
idriche; 

b) la considerazione dell’impatto sulle risorse idriche (superficiali e sotterranee) nella 
progettazione e localizzazione delle opere pubbliche e dei progetti di sviluppo 
insediativo e di attività produttive. Particolare attenzione dovrà essere prestata alla 
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salvaguardia del sistema acquifero profondo in considerazione della sua destinazione 
prioritaria al consumo umano; 

c) iniziative ed azioni di recupero, manutenzione e rinaturalizzazione delle aree di 
pertinenza dei corpi idrici, delle fasce perifluviali e delle aree degradate lungo i corsi 
d’acqua; 

d) l’attivazione di processi partecipati quali i Contratti di Fiume e di Lago quali strumenti 
in grado di migliorare i contenuti delle proposte e delle azioni, gestire gli interessi 
contrapposti e facilitare il raggiungimento degli obiettivi. 

 
 art.46 / Aree di pertinenza dei corpi idrici. 

 

1. (Indirizzi) Il PTC2 recepisce e fa proprie le disposizioni del Piano di gestione del distretto 
idrografico del Fiume Po (PDGPO) adottato con deliberazione 1 del Comitato Istituzionale 
dell’Autorità di Bacino Po del 24/02/2010 e dà attuazione al Piano di Tutela delle Acque 
(PTA) approvato con DCR 117-10731 del 13/03/2007 assicurando nelle “aree di 
pertinenza” dei corpi idrici indicate dall'articolo 33 delle norme del PTA, il mantenimento 
di un livello minimo di naturalità dei corpi idrici, essenziale anche per le finalità di 
connessione ecologica, filtro per i solidi sospesi e inquinanti di origine diffusa, 
stabilizzazione delle sponde, conservazione della biodiversità, tutela delle zone di ricarica 
delle falde, riduzione dell’impermeabilizzazione del suolo e aumento della scabrezza per 
la presenza di vegetazione naturale con conseguenti risvolti positivi sulla mitigazione degli 
effetti delle piene. 

2. (Prescrizioni che esigono attuazione) Nelle aree di pertinenza dei corpi idrici, individuate 
dai Comuni ai sensi dell’art. 33 del PTA e delle relative disposizioni d’attuazione: 
a) deve essere mantenuta la vegetazione spontanea ove presente e gli interventi di 

gestione devono avvenire secondo le modalità riportate per le aree di pertinenza dei 
corpi idrici dal regolamento forestale regionale; 

b) devono essere mantenute le fasce di vegetazione spontanea di larghezza superiore 
all’area di pertinenza nelle aree golenali; 

c) non sono ammesse nuove destinazioni d’uso di tipo produttivo (industriale, 
commerciale, artigianale, misto); alla cessazione delle attività già in essere alla data 
di approvazione del presente Piano, tali aree dovranno essere destinate 
esclusivamente a ”vegetazione spontanea” o a zona di rimboschimento con specie 
autoctone; 

d) non sono ammessi nuovi insediamenti e ampliamenti di quelli esistenti; 
e) negli insediamenti abitativi già esistenti alla data di entrata in vigore del presente 

Piano, sono consentiti interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione 
ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, senza aumento di 
superficie o volume e senza cambiamenti di destinazione d’uso che comportino 
aumento del carico insediativo, interventi di adeguamento igienico – funzionale. 

3. (Indirizzi) Nelle aree di pertinenza dei corpi idrici: 
a) è da incentivare la libera evoluzione della vegetazione spontanea o la creazione di 

una fascia di vegetazione riparia lungo i corsi d’acqua naturali; 
b) è da incentivare la creazione di una fascia di vegetazione riparia o di filari 

arborei/siepi di specie autoctone lungo i canali artificiali; 
c) sono da prediligere, nell’ambito delle attività agricole, gli impianti di arboricoltura da 

legno plurispecifici a ciclo medio lungo composti esclusivamente da specie 
autoctone e gestiti secondo criteri che prevedano tagli selettivi al fine di preservarne 
il più possibile la funzionalità ecologica; 

d) è da disincentivare la pioppicoltura, anche per ragioni di sicurezza idraulica. 
 

 art.47 / Fasce perifluviali e corridoi di connessione ecologica (corridors). 
 

1. Le fasce perifluviali sono costituite dalle aree della regione fluviale la cui struttura e le cui 
condizioni ambientali sono determinate dai fenomeni morfologici, idrodinamici ed 
ecologici connessi al regime idrologico del fiume, con riferimento agli obiettivi assunti di 
riequilibrio ecosistemico. Tale fascia è ritenuta significativa ai fini del mantenimento e 
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recupero della funzione dei corsi d’acqua in termini di corridoi ecologici e della 
protezione delle acque dall’inquinamento. Il PTC2 individua, quali fasce perifluviali, le 
fasce A e B del PAI per i corsi d'acqua di seguito elencati: Dora Baltea, Chiusella 
(Confluenza), Orco, Stura di Lanzo, Dora Riparia, Sangone, Chisola, Chisone, Pellice, 
Banna, Malone, Ceronda e Casternone e Lemina. Sono inoltre individuate come fasce 
perifluviali le aree individuate dagli studi di approfondimento svolti dal servizio Difesa del 
suolo della Provincia di Torino con le stesse caratteristiche di rischio delle fasce A e B del 
PAI, relativamente ai seguenti corsi d’acqua: Orco (parte alta), Dora Baltea, Chiusella, 
Stura di Lanzo, Dora Riparia (parte alta), Chisone (parte alta) e Germanasca, Lemina, 
Pellice (parte alta). 

2. Il PTC2 individua quali corridoi di connessione ecologica le ulteriori aree perifluviali che 
risultano geomorfologicamente, pedologicamente ed ecologicamente collegate alle 
dinamiche idrauliche (vale a dire le fasce C, integrate con ulteriori elementi di 
conoscenza derivati da studi provinciali, formati da corridoi fluviali e vegetazione ripariale 
in condizione di seminaturalità, a volte con intrusione di pioppeti e paleoalvei segnati da 
vegetazione come sopra, e ritenuti “paesaggi di valore naturalistico”. 

3. La finalità primaria delle fasce perifluviali è quella di mantenere, recuperare e valorizzare 
le funzioni idrauliche, paesaggistiche ed ecologiche dei corsi d’acqua. Tali fasce 
assumono una valenza strategica per la realizzazione del progetto di Rete ecologica 
provinciale. 

4. (Direttiva) Nella fascia perifluviale, fatte salve le prescrizioni del PAI:  
a) sono da prediligere interventi di rinaturazione attraverso la riattivazione o la 

ricostituzione di ambienti umidi e il ripristino e l’ampliamento delle aree a vegetazione 
spontanea autoctona, al fine di favorire la funzione di corridoio ecologico; tali 
interventi dovranno assicurare, oltre alla funzionalità ecologica, la compatibilità 
idraulica, la riqualificazione e protezione degli ecosistemi relittuali, degli habitat esistenti 
e delle aree a naturalità elevata ed essere realizzati con tecniche di ingegneria 
naturalistica e materiali biocompatibili; 

b) deve essere garantita l'evoluzione morfologica naturale del fiume e degli ecosistemi 
connessi, con particolare riguardo alle zone umide latistanti (lanche, morte, mortizze, 
ecc.) compatibilmente a quanto previsto dai programmi di gestione dei sedimenti (ove 
già redatti) e con l’assetto delle opere idrauliche di difesa; 

c) sono esclusi usi e modalità d'intervento che possono pregiudicare i processi di cui alla 
lettera b precedente; 

d) sono da prevedere interventi volti alla ricostituzione degli equilibri alterati, alla 
restituzione al fiume dei terreni inopportunamente sottrattigli, all'eliminazione per 
quanto possibile dei fattori meno accettabili d'interferenza antropica; 

e) sono consentite le attività agricole, ove già esistenti; 
f) non sono ammessi nuovi insediamenti. 

5. (Direttiva) All’interno delle fasce perifluviali e dei corridoi di connessione ecologica: 
a) la realizzazione di nuovi insediamenti ed opere che possano interferire con la continuità 

dei corridoi deve essere preceduta da una verifica di localizzazioni alternative che non 
interferiscano con il corridoio. Qualora per motivi di pubblico interesse 
opportunamente motivati non siano possibili localizzazioni alternative deve comunque 
essere garantito il mantenimento della connessione ecologica mediante opportuni 
interventi di mitigazione (es. ampliamento delle aree naturali in modo da recuperare le 
aree di corridoio perse, tracciati in galleria, viadotti verdi, ecc.); 

b) è vietata l’eliminazione definitiva delle formazioni arboree o arbustive comprese quelle 
non costituenti bosco, quali filari, siepi campestri a prevalente sviluppo lineare, le fasce 
riparie, i boschetti e i grandi alberi isolati, fatte salve le norme nazionali e regionali in 
materia forestale. Qualora l’eliminazione non sia evitabile, essa deve essere 
adeguatamente compensata da un nuovo impianto di superficie e di valore 
naturalistico equivalente nell’ambito del medesimo corridoio ecologico; 

c) tali aree si configurano come “elementi attrattori” delle compensazioni di impatti di 
tipo ambientale. L’autorità competente all’approvazione di progetti e piani, ovunque 
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localizzati, sottoposti a valutazione di impatto ambientale e a valutazione ambientale 
strategica, definisce gli interventi di compensazione ambientale finalizzati al ripristino 
della connettività dei corridoi ecologici con particolare riferimento alle fasce perifluviali 
e ai corridoi di pianura; 

d) nelle aree di pianura, gli interventi di rinaturazione consistono, in modo prioritario, nel 
rimboschimento e nella ricreazione di zone umide naturaliformi. Gli interventi di 
rinaturazione devono assicurare la funzionalità ecologica, la compatibilità con l’assetto 
idraulico, la riqualificazione e protezione degli ecosistemi relittuali, degli habitat esistenti 
e delle aree a naturalità elevata compatibilmente a quanto previsto dai programmi di 
gestione dei sedimenti (ove già redatti) e con l’assetto delle opere idrauliche di difesa. 

6. Sulla base di successivi studi di approfondimento, la Provincia può modificare e 
dettagliare la perimetrazione delle fasce perifluviali e dei corridoi di connessione 
ecologica, nonché predisporre apposite Linee guida finalizzate ad individuare e 
regolamentare le attività e le destinazioni d’uso consentite al loro interno. 

7. (Direttiva) La Provincia promuove il recupero delle aree degradate presenti lungo i corsi 
d’acqua mediante l’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica e di materiali 
biocompatibili. Tali aree dovranno essere destinate alla rinaturazione e, qualora in 
prossimità di centri abitati, alla fruizione compatibilmente con l’assetto naturalistico. 

8. (Direttiva) Il PTC2 e gli strumenti urbanistici sostengono e prevedono azioni rivolte a: 
a) mantenere, realizzare, ricostruire laddove assenti o degradate (in particolare nelle aree 

di pianura), fasce tampone boscate, fasce di vegetazione arbustiva o arborea riparia 
lungo i corsi d’acqua per l’intercettazione degli inquinanti di origine agricola; 

b) proporre all’Amministrazione regionale i tratti fluviali di particolare pregio tra quelli 
individuati nella Tav. 3.1 ai fini dell’istituzione di nuove aree ad elevata protezione, ai 
sensi dell’art. 23, comma 2, delle Norme di Piano del PTA. 

 
 art.50/ Difesa del suolo. 

 

1. La Provincia individua nelle disposizioni del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 
approvato con D.P.C.M. 24.5.2001, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica 
l’8.8.2001 e da tale data vigente, lo strumento di riferimento in tema di difesa del suolo e, 
al fine di assicurare il raggiungimento di un idoneo livello di tutela del sistema ambientale 
provinciale preteso dall’articolo 36 della legge regionale 26.4.2000, n. 44, e successive 
modificazioni, ottempera a quanto previsto dall’art. 1 comma 11 delle norme di 
attuazione del PAI con specifico riguardo al dissesto idrogeologico per inondazione di 
aree dai corsi d’acqua, per dissesti di versante (frane e conoidi) e per valanghe. 

2. (Prescrizioni immediatamente vincolanti e cogenti) La Provincia individua 
nell’adeguamento del Piano regolatore generale comunale al PAI una condizione che 
deve essere verificata nella sua sussistenza affinché sia espresso dalla Provincia stessa il 
parere, il giudizio di compatibilità con la pianificazione provinciale, o il voto favorevole, 
nei procedimenti intesi a pervenire all’approvazione di varianti strutturali ai piani regolatori 
generali dei Comuni. 

3. La Provincia, sulla base dell’accordo preliminare alla sottoscrizione dell’Intesa con 
l’Autorità di Bacino del Po e con la Regione Piemonte (in ottemperanza all’art. 1 comma 
11 delle norme di attuazione del PAI), prevede di siglare tale intesa con i soggetti 
istituzionali suddetti, nei tempi e nei modi previsti dall’Accordo preliminare, al fine di 
attribuire al PTC2 la valenza di Piano di assetto idrogeologico. Fino al raggiungimento 
dell’Intesa il quadro del dissesto contenuto nel PAI rimane in vigore. 

4. Gli elaborati 5.1, DS6, DS2a, DS2b con contenuto a rilevanza prescrizionale, assumono 
valenza prescrittiva a seguito del raggiungimento della condizione di cui al comma 3. 
Nelle more del raggiungimento di tale condizione, i comuni sono comunque tenuti a 
confrontarsi con i contenuti di tali elaborati. 

5. (Prescrizioni che esigono attuazione) Gli strumenti urbanistici generali dei Comuni e le 
relative varianti, nella fase di adeguamento al PTC2, una volta esperita la procedura di 
cui al comma 3 relativa all’Intesa, con riferimento all’elaborato del Piano 5.1 e agli 
elaborati dell’Allegato 1 DS2a e DS2b, attuano le seguenti disposizioni: 
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a) le perimetrazioni dei dissesti indicate, con il colore rosso possono essere modificate a 
livello locale mediante indagini geologiche e/o geotecniche approfondite, espresse 
ad una scala non inferiore a 1:10.000; 

b) le perimetrazioni dei dissesti indicate con il colore giallo possono essere limitatamente 
modificate a livello locale mediante indagini geologiche e/o geotecniche 
approfondite, espresse ad una scala non inferiore a 1:10.000; 

c) le perimetrazioni dei dissesti indicate con il colore verde, dotate di elevato livello di 
dettaglio per l’approfondita conoscenza del dissesto considerato e rappresentato, 
possono essere fatte oggetto di ulteriori approfondimenti in sede locale mediante 
indagini geologiche e/o geotecniche espresse in scala non inferiore ad 1:5.000. 

La presenza di opere collaudate realizzate per la mitigazione del rischio contribuisce 
motivatamente alla modificazione dei livelli di pericolosità e delle classificazioni dei dissesti 
rappresentati nell’elaborato del Piano 5.1 e negli elaborati dell’Allegato 1 DS2a e DS2b. 

6. (Direttiva) Il quadro del dissesto contenuto negli strumenti urbanistici già adeguati al PAI è 
fatto proprio dal PTC2 ed è contenuto nel quadro del dissesto rappresentato 
nell’elaborato del Piano 5.1 e negli elaborati dell’Allegato 1 DS2a e DS2b: laddove sia 
riscontrata una discrepanza dei dissesti con i comuni confinanti (derivanti anch’essi da 
adeguamenti al PAI), in occasione di una variante allo strumento urbanistico, il comune 
può proporre la soluzione delle incongruenze, in coordinamento con la Provincia e con la 
Regione Piemonte, eventualmente attraverso la richiesta di specifici tavoli tecnici 
interdisciplinari di cui alla DGR 31- 3749/2001 e seguenti. 

 


